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La documentazione che qui presentiamo, relativa all’affidamento familiare, alle comunità per minori e
all’istituzionalizzazione, è tratta dalla banca dati normativa e da quella filmografica del Centro nazionale
di documentazione e analisi per l’infanzia e l’adolescenza, la cui gestione è stata affidata dal 1996
all’Istituto degli Innocenti dall’attuale Dipartimento per le politiche sociali e previdenziali del Ministero
del lavoro e delle politiche sociali (L. 451/97 e L. 285/97).

Tali banche dati fanno parte del sistema informativo sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in
Italia sviluppato dal Centro nazionale, sistema che comprende anche una banca dati statistica, una banca
dati relativa ai progetti della legge 285/97 e una banca dati bibliografica, allo sviluppo della quale ha con-
tribuito anche la Regione Toscana.

La banca dati normativa contiene testi normativi in materia di infanzia, adolescenza e famiglia, di carat-
tere internazionale (atti delle Nazioni Unite e delle sue principali agenzie), europeo (atti dei principali
organismi dell’Unione Europea e del Consiglio d’Europa), nazionale (tutta la normativa italiana a partire
dall’inizio del 1900), regionale (comprendente le leggi delle regioni italiane).

La normativa è stata catalogata in modo analitico, trattando anche i singoli articoli di legge, inoltre la
banca dati contiene anche i testi degli atti e non solo la loro descrizione catalografica.

La banca dati filmografica è stata realizzata sulla base del Progetto filmografico promosso anch’esso
dal Centro nazionale, con cui è stato esteso l’ambito della documentazione alle arti audiovisive, soprat-
tutto al cinema, per monitorare il modo in cui i media hanno rappresentato negli anni le giovani gene-
razioni. L’archivio filmografico è composto attualmente da circa 350 film (in formato VHS e DVD) e per
ogni film è stata redatta una scheda tecnica di approfondimento in cui sono stati inseriti i dati relativi al
cast e al credit, la sinossi e una presentazione critica. Il progetto prevede anche l’organizzazione di proie-
zioni in occasione di eventi e seminari di studio e la realizzazione di percorsi di visione.

I documenti di tutte le banche dati sono provvisti di una descrizione fisica e di una descrizione seman-
tica; quest’ultima comprende sia la classificazione dei documenti secondo lo Schema di classificazione
infanzia e adolescenza elaborato dal Centro nazionale, sia la loro soggettazione realizzata col metodo GRIS
(Gruppo di ricerca sull’indicizzazione) dell’Associazione italiana biblioteche, impiegando i termini del
Thesaurus infanzia e adolescenza anch’esso elaborato dal Centro.

Tutte le banche dati sono consultabili nel sito www.minori.it
La documentazione presentata è conservata e disponibile per la consultazione presso la Biblioteca

Innocenti Library, nata nel 2001 dalla collaborazione tra l’Istituto degli Innocenti e l’UNICEF Innocenti
Research Centre (www.biblioteca.istitutodeglinnocenti.it).

Le segnalazioni sono suddivise in due sezioni: documentazione normativa e filmografica; quest’ultima
è organizzata per argomento.

Questo lavoro è stato coordinato da Antonella Schena e realizzato da Francesca Foscarini, Letizia
Frattuzzi, Cristina Gabbrielli,Anna Maria Maccelli e Benedetta Tesi.

Introduzione
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L. 4 maggio 1983, n. 184
novellata dall’art. 1 della L. 28-3-2001, n.1491

Diritto del minore ad una famiglia2

(famiglie. adozione e affidamento familiare)

TITOLO I
Princìpi generali3

1. 1. Il minore ha diritto di crescere ed essere
educato nell’ambito della propria famiglia.

2. Le condizioni di indigenza dei genitori o del geni-
tore esercente la potestà genitoriale non possono
essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore
alla propria famiglia. A tal fine a favore della famiglia
sono disposti interventi di sostegno e di aiuto.

3. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell’ambito
delle proprie competenze, sostengono, con idonei
interventi, nel rispetto della loro autonomia e nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili, i nuclei fami-
liari a rischio, al fine di prevenire l’abbandono e di
consentire al minore di essere educato nell’ambito
della propria famiglia. Essi promuovono altresì inizia-
tive di formazione dell’opinione pubblica sull’affida-
mento e l’adozione e di sostegno all’attività delle
comunità di tipo familiare, organizzano corsi di pre-
parazione ed aggiornamento professionale degli ope-
ratori sociali nonché incontri di formazione e prepa-
razione per le famiglie e le persone che intendono
avere in affidamento o in adozione minori. I medesi-
mi enti possono stipulare convenzioni con enti o
associazioni senza fini di lucro che operano nel
campo della tutela dei minori e delle famiglie per la
realizzazione delle attività di cui al presente comma.

4. Quando la famiglia non è in grado di provvede-
re alla crescita e all’educazione del minore, si appli-
cano gli istituti di cui alla presente legge.

5. Il diritto del minore a vivere, crescere ed esse-
re educato nell’ambito di una famiglia è assicurato
senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua,

di religione e nel rispetto della identità culturale del
minore e comunque non in contrasto con i princìpi
fondamentali dell’ordinamento4.

TITOLO I-bis
Dell’affidamento del minore5

2. 1. Il minore temporaneamente privo di un
ambiente familiare idoneo, nonostante gli interventi
di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’articolo 1,
è affidato ad una famiglia, preferibilmente con figli
minori, o ad una persona singola, in grado di assicu-
rargli il mantenimento, l’educazione, l’istruzione e le
relazioni affettive di cui egli ha bisogno.

2. Ove non sia possibile l’affidamento nei termini
di cui al comma 1, è consentito l’inserimento del
minore in una comunità di tipo familiare o, in man-
canza, in un istituto di assistenza pubblico o privato,
che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino
a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare
di provenienza. Per i minori di età inferiore a sei
anni l’inserimento può avvenire solo presso una
comunità di tipo familiare.

3. In caso di necessità e urgenza l’affidamento può
essere disposto anche senza porre in essere gli
interventi di cui all’articolo 1, commi 2 e 3.

4. Il ricovero in istituto deve essere superato
entro il 31 dicembre 2006 mediante affidamento ad
una famiglia e, ove ciò non sia possibile, mediante
inserimento in comunità di tipo familiare caratteriz-
zate da organizzazione e da rapporti interpersonali
analoghi a quelli di una famiglia.

5. Le regioni, nell’ambito delle proprie competen-
ze e sulla base di criteri stabiliti dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bolzano, defini-
scono gli standard minimi dei servizi e dell’assisten-
za che devono essere forniti dalle comunità di tipo
familiare e dagli istituti e verificano periodicamente
il rispetto dei medesimi6.

Documentazione 
normativa

1 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 17 maggio 1983, n. 133, S.O.
2 Titolo così sostituito dall’art. 1, L. 28 marzo 2001, n. 149.
3 Rubrica così sostituita dall’art. 1, L. 28 marzo 2001, n. 149.

4 Articolo così sostituito dall’art. 1, L. 28 marzo 2001, n. 149.
5 Intitolazione aggiunta dall’art. 2, L. 28 marzo 2001, n. 149.
6 Articolo così sostituito dall’art. 2, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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3. 1. I legali rappresentanti delle comunità di tipo
familiare e degli istituti di assistenza pubblici o pri-
vati esercitano i poteri tutelari sul minore affidato,
secondo le norme del capo I del titolo X del libro
primo del codice civile, fino a quando non si prov-
veda alla nomina di un tutore in tutti i casi nei quali
l’esercizio della potestà dei genitori o della tutela
sia impedito.

2. Nei casi previsti dal comma 1, entro trenta gior-
ni dall’accoglienza del minore, i legali rappresentan-
ti devono proporre istanza per la nomina del tuto-
re. Gli stessi e coloro che prestano anche gratuita-
mente la propria attività a favore delle comunità di
tipo familiare e degli istituti di assistenza pubblici o
privati non possono essere chiamati a tale incarico.

3. Nel caso in cui i genitori riprendano l’esercizio
della potestà, le comunità di tipo familiare e gli isti-
tuti di assistenza pubblici o privati chiedono al giu-
dice tutelare di fissare eventuali limiti o condizioni a
tale esercizio7.

4. 1. L’affidamento familiare è disposto dal servizio
sociale locale, previo consenso manifestato dai geni-
tori o dal genitore esercente la potestà, ovvero dal
tutore, sentito il minore che ha compiuto gli anni
dodici e anche il minore di età inferiore, in conside-
razione della sua capacità di discernimento. Il giudi-
ce tutelare del luogo ove si trova il minore rende
esecutivo il provvedimento con decreto.

2. Ove manchi l’assenso dei genitori esercenti la
potestà o del tutore, provvede il tribunale per i
minorenni. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del
codice civile.

3. Nel provvedimento di affidamento familiare
devono essere indicate specificatamente le motiva-
zioni di esso, nonché i tempi e i modi dell’esercizio
dei poteri riconosciuti all’affidatario, e le modalità
attraverso le quali i genitori e gli altri componenti il
nucleo familiare possono mantenere i rapporti con
il minore. Deve altresì essere indicato il servizio
sociale locale cui è attribuita la responsabilità del
programma di assistenza, nonché la vigilanza duran-
te l’affidamento con l’obbligo di tenere costante-
mente informati il giudice tutelare o il tribunale per
i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimen-
to emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio socia-
le locale cui è attribuita la responsabilità del pro-
gramma di assistenza, nonché la vigilanza durante
l’affidamento, deve riferire senza indugio al giudice
tutelare o al tribunale per i minorenni del luogo in
cui il minore si trova, a seconda che si tratti di prov-
vedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2, ogni

evento di particolare rilevanza ed è tenuto a pre-
sentare una relazione semestrale sull’andamento
del programma di assistenza, sulla sua presumibile
ulteriore durata e sull’evoluzione delle condizioni di
difficoltà del nucleo familiare di provenienza.

4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve
inoltre essere indicato il periodo di presumibile
durata dell’affidamento che deve essere rapportabi-
le al complesso di interventi volti al recupero della
famiglia d’origine.Tale periodo non può superare la
durata di ventiquattro mesi ed è prorogabile, dal tri-
bunale per i minorenni, qualora la sospensione del-
l’affidamento rechi pregiudizio al minore.

5. L’affidamento familiare cessa con provvedimento
della stessa autorità che lo ha disposto, valutato l’in-
teresse del minore, quando sia venuta meno la situa-
zione di difficoltà temporanea della famiglia d’origine
che lo ha determinato, ovvero nel caso in cui la pro-
secuzione di esso rechi pregiudizio al minore.

6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di dura-
ta previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui
al comma 5, sentiti il servizio sociale locale interes-
sato ed il minore che ha compiuto gli anni dodici e
anche il minore di età inferiore, in considerazione
della sua capacità di discernimento, richiede, se
necessario, al competente tribunale per i minorenni
l’adozione di ulteriori provvedimenti nell’interesse
del minore.

7. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no, in quanto compatibili, anche nel caso di minori
inseriti presso una comunità di tipo familiare o un
istituto di assistenza pubblico o privato8.

5. 1. L’affidatario deve accogliere presso di sé il
minore e provvedere al suo mantenimento e alla sua
educazione e istruzione, tenendo conto delle indica-
zioni dei genitori per i quali non vi sia stata pronun-
cia ai sensi degli articoli 330 e 333 del codice civile,
o del tutore, ed osservando le prescrizioni stabilite
dall’autorità affidante. Si applicano, in quanto compa-
tibili, le disposizioni dell’articolo 316 del codice civi-
le. In ogni caso l’affidatario esercita i poteri connes-
si con la potestà parentale in relazione agli ordinari
rapporti con la istituzione scolastica e con le autori-
tà sanitarie. L’affidatario deve essere sentito nei pro-
cedimenti civili in materia di potestà, di affidamento
e di adottabilità relativi al minore affidato.

2. Il servizio sociale, nell’ambito delle proprie com-
petenze, su disposizione del giudice ovvero secondo
le necessità del caso, svolge opera di sostegno edu-
cativo e psicologico, agevola i rapporti con la famiglia
di provenienza ed il rientro nella stessa del minore

7 Articolo così sostituito dall’art. 3, L. 28 marzo 2001, n. 149. 8 Articolo così sostituito dall’art. 4, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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secondo le modalità più idonee, avvalendosi anche
delle competenze professionali delle altre strutture
del territorio e dell’opera delle associazioni familiari
eventualmente indicate dagli affidatari.

3. Le norme di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in
quanto compatibili, nel caso di minori ospitati pres-
so una comunità di tipo familiare o che si trovino
presso un istituto di assistenza pubblico o privato.

4. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell’ambito
delle proprie competenze e nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie dei rispettivi bilanci, intervengono
con misure di sostegno e di aiuto economico in
favore della famiglia affidataria9.

TITOLO II
Dell’adozione

Capo I - DISPOSIZIONI GENERALI

6.1.L’adozione è consentita a coniugi uniti in matri-
monio da almeno tre anni.Tra i coniugi non deve sus-
sistere e non deve avere avuto luogo negli ultimi tre
anni separazione personale neppure di fatto.

2. I coniugi devono essere affettivamente idonei e
capaci di educare, istruire e mantenere i minori che
intendano adottare.

3. L’età degli adottanti deve superare di almeno
diciotto e di non più di quarantacinque anni l’età
dell’adottando.

4. Il requisito della stabilità del rapporto di cui al
comma 1 può ritenersi realizzato anche quando i
coniugi abbiano convissuto in modo stabile e conti-
nuativo prima del matrimonio per un periodo di tre
anni, nel caso in cui il tribunale per i minorenni accer-
ti la continuità e la stabilità della convivenza, avuto
riguardo a tutte le circostanze del caso concreto.

5. I limiti di cui al comma 3 possono essere dero-
gati, qualora il tribunale per i minorenni accerti che
dalla mancata adozione derivi un danno grave e non
altrimenti evitabile per il minore.

6. Non è preclusa l’adozione quando il limite mas-
simo di età degli adottanti sia superato da uno solo
di essi in misura non superiore a dieci anni, ovvero
quando essi siano genitori di figli naturali o adottivi
dei quali almeno uno sia in età minore, ovvero
quando l’adozione riguardi un fratello o una sorella
del minore già dagli stessi adottato.

7.Ai medesimi coniugi sono consentite più adozio-
ni anche con atti successivi e costituisce criterio pre-
ferenziale ai fini dell’adozione l’avere già adottato un
fratello dell’adottando o il fare richiesta di adottare
più fratelli, ovvero la disponibilità dichiarata all’ado-
zione di minori che si trovino nelle condizioni indica-
te dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, concernente l’assistenza, l’integrazione
sociale e i diritti delle persone handicappate.

8. Nel caso di adozione dei minori di età superio-
re a dodici anni o con handicap accertato ai sensi
dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo
Stato, le regioni e gli enti locali possono intervenire,
nell’ambito delle proprie competenze e nei limiti
delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci,
con specifiche misure di carattere economico, even-
tualmente anche mediante misure di sostegno alla
formazione e all’inserimento sociale, fino all’età di
diciotto anni degli adottati10.

7. 1. L’adozione è consentita a favore dei minori
dichiarati in stato di adottabilità ai sensi degli arti-
coli seguenti.

2. Il minore, il quale ha compiuto gli anni quattor-
dici, non può essere adottato se non presta perso-
nalmente il proprio consenso, che deve essere
manifestato anche quando il minore compia l’età
predetta nel corso del procedimento. Il consenso
dato può comunque essere revocato sino alla pro-
nuncia definitiva dell’adozione.

3. Se l’adottando ha compiuto gli anni dodici deve
essere personalmente sentito; se ha un’età inferio-
re, deve essere sentito, in considerazione della sua
capacità di discernimento11.

Capo II - DELLA DICHIARAZIONE 
DI ADOTTABILITÀ12

8. 1. Sono dichiarati in stato di adottabilità dal tribu-
nale per i minorenni del distretto nel quale si trova-
no, i minori di cui sia accertata la situazione di abban-
dono perché privi di assistenza morale e materiale da
parte dei genitori o dei parenti tenuti a provvedervi,
purché la mancanza di assistenza non sia dovuta a
causa di forza maggiore di carattere transitorio.

2. La situazione di abbandono sussiste, sempre
che ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche
quando i minori si trovino presso istituti di assi-

9 Articolo così sostituito dall’art. 5, L. 28 marzo 2001, n. 149.
10 Articolo così sostituito dall’art. 6, L. 28 marzo 2001, n. 149.
11 Articolo così sostituito dall’art. 7, L. 28 marzo 2001, n. 149.
12 L’art. 1, D.L. 24 aprile 2001, n. 150, ha disposto che in via

transitoria e fino alla emanazione di una specifica disciplina

sulla difesa di ufficio nei procedimenti per la dichiarazione
dello stato di adottabilità disciplinati dal presente capo, ai
predetti procedimenti e ai relativi giudizi di opposizione con-
tinuano ad applicarsi le disposizioni processuali vigenti ante-
riormente alla data di entrata in vigore del suddetto decreto.



8

stenza pubblici o privati o comunità di tipo familia-
re ovvero siano in affidamento familiare.

3. Non sussiste causa di forza maggiore quando i
soggetti di cui al comma 1 rifiutano le misure di
sostegno offerte dai servizi sociali locali e tale rifiu-
to viene ritenuto ingiustificato dal giudice.

4. Il procedimento di adottabilità deve svolgersi fin
dall’inizio con l’assistenza legale del minore e dei geni-
tori o degli altri parenti, di cui al comma 2 dell’artico-
lo 1013.

9. 1. Chiunque ha facoltà di segnalare all’autorità
pubblica situazioni di abbandono di minori di età. I
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pubblico servizio,
gli esercenti un servizio di pubblica necessità deb-
bono riferire al più presto al procuratore della
Repubblica presso il tribunale per i minorenni del
luogo in cui il minore si trova sulle condizioni di
ogni minore in situazione di abbandono di cui ven-
gano a conoscenza in ragione del proprio ufficio.

2. Gli istituti di assistenza pubblici o privati e le
comunità di tipo familiare devono trasmettere
semestralmente al procuratore della Repubblica
presso il tribunale per i minorenni del luogo ove
hanno sede l’elenco di tutti i minori collocati pres-
so di loro con l’indicazione specifica, per ciascuno di
essi, della località di residenza dei genitori, dei rap-
porti con la famiglia e delle condizioni psicofisiche
del minore stesso. Il procuratore della Repubblica
presso il tribunale per i minorenni, assunte le neces-
sarie informazioni, chiede al tribunale, con ricorso,
di dichiarare l’adottabilità di quelli tra i minori
segnalati o collocati presso le comunità di tipo fami-
liare o gli istituti di assistenza pubblici o privati o
presso una famiglia affidataria, che risultano in situa-
zioni di abbandono, specificandone i motivi.

3. Il procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni, che trasmette gli atti al mede-
simo tribunale con relazione informativa, ogni sei
mesi, effettua o dispone ispezioni negli istituti di assi-
stenza pubblici o privati ai fini di cui al comma 2. Può
procedere a ispezioni straordinarie in ogni tempo.

4. Chiunque, non essendo parente entro il quarto
grado, accoglie stabilmente nella propria abitazione
un minore, qualora l’accoglienza si protragga per un
periodo superiore a sei mesi, deve, trascorso tale
periodo, darne segnalazione al procuratore della
Repubblica presso il tribunale per i minorenni.
L’omissione della segnalazione può comportare l’i-
nidoneità ad ottenere affidamenti familiari o adotti-
vi e l’incapacità all’ufficio tutelare.

5. Nello stesso termine di cui al comma 4, uguale

segnalazione deve essere effettuata dal genitore che
affidi stabilmente a chi non sia parente entro il quar-
to grado il figlio minore per un periodo non infe-
riore a sei mesi. L’omissione della segnalazione può
comportare la decadenza dalla potestà sul figlio a
norma dell’articolo 330 del codice civile e l’apertu-
ra della procedura di adottabilità14.

10. 1. Il presidente del tribunale per i minorenni o
un giudice da lui delegato, ricevuto il ricorso di cui
all’articolo 9, comma 2, provvede all’immediata
apertura di un procedimento relativo allo stato di
abbandono del minore. Dispone immediatamente,
all’occorrenza, tramite i servizi sociali locali o gli
organi di pubblica sicurezza, più approfonditi accer-
tamenti sulle condizioni giuridiche e di fatto del
minore, sull’ambiente in cui ha vissuto e vive ai fini
di verificare se sussiste lo stato di abbandono.

2. All’atto dell’apertura del procedimento, sono
avvertiti i genitori o, in mancanza, i parenti entro il
quarto grado che abbiano rapporti significativi con
il minore. Con lo stesso atto il presidente del tribu-
nale per i minorenni li invita a nominare un difenso-
re e li informa della nomina di un difensore di uffi-
cio per il caso che essi non vi provvedano.Tali sog-
getti, assistiti dal difensore, possono partecipare a
tutti gli accertamenti disposti dal tribunale, possono
presentare istanze anche istruttorie e prendere
visione ed estrarre copia degli atti contenuti nel
fascicolo previa autorizzazione del giudice.

3. Il tribunale può disporre in ogni momento e
fino all’affidamento preadottivo ogni opportuno
provvedimento provvisorio nell’interesse del mino-
re, ivi compresi il collocamento temporaneo presso
una famiglia o una comunità di tipo familiare, la
sospensione della potestà dei genitori sul minore, la
sospensione dell’esercizio delle funzioni del tutore
e la nomina di un tutore provvisorio.

4. In caso di urgente necessità, i provvedimenti di
cui al comma 3 possono essere adottati dal presi-
dente del tribunale per i minorenni o da un giudice
da lui delegato.

5. Il tribunale, entro trenta giorni, deve conferma-
re, modificare o revocare i provvedimenti urgenti
assunti ai sensi del comma 4. Il tribunale provvede
in camera di consiglio con l’intervento del pubblico
ministero, sentite tutte le parti interessate ed assun-
ta ogni necessaria informazione. Deve inoltre esse-
re sentito il minore che ha compiuto gli anni dodici
e anche il minore di età inferiore, in considerazione
della sua capacità di discernimento. I provvedimenti
adottati debbono essere comunicati al pubblico

13 Articolo così sostituito dall’art. 8, L. 28 marzo 2001, n. 149. 14 Articolo così sostituito dall’art. 9, L. 28 marzo 2001, n. 149.



9

ministero ed ai genitori. Si applicano le norme di cui
agli articoli 330 e seguenti del codice civile15.

11. Quando dalle indagini previste nell’articolo pre-
cedente risultano deceduti i genitori del minore e non
risultano esistenti parenti entro il quarto grado che
abbiano rapporti significativi con il minore, il tribunale
per i minorenni provvede a dichiarare lo stato di adot-
tabilità, salvo che esistano istanze di adozione ai sensi
dell’articolo 44. In tal caso il tribunale per i minorenni
decide nell’esclusivo interesse del minore16. Nel caso
in cui non risulti l’esistenza di genitori naturali che
abbiano riconosciuto il minore o la cui paternità o
maternità sia stata dichiarata giudizialmente, il tribuna-
le per i minorenni, senza eseguire ulteriori accerta-
menti, provvede immediatamente alla dichiarazione
dello stato di adottabilità a meno che non vi sia richie-
sta di sospensione della procedura da parte di chi,
affermando di essere uno dei genitori naturali, chiede
termine per provvedere al riconoscimento.La sospen-
sione può essere disposta dal tribunale per un perio-
do massimo di due mesi sempre ché nel frattempo il
minore sia assistito dal genitore naturale o dai paren-
ti fino al quarto grado o in altro modo conveniente,
permanendo comunque un rapporto con il genitore
naturale. Nel caso di non riconoscibilità per difetto di
età del genitore, la procedura è rinviata anche d’ufficio
sino al compimento del sedicesimo anno di età del
genitore naturale, purché sussistano le condizioni
menzionate nel comma precedente. Al compimento
del sedicesimo anno, il genitore può chiedere ulterio-
re sospensione per altri due mesi. Ove il tribunale
sospenda o rinvii la procedura ai sensi dei commi pre-
cedenti, nomina al minore, se necessario, un tutore
provvisorio. Se entro detti termini viene effettuato il
riconoscimento, deve dichiararsi chiusa la procedura,
ove non sussista abbandono morale e materiale. Se
trascorrono i termini senza che sia stato effettuato il
riconoscimento, si provvede senza altra formalità di
procedura alla pronuncia dello stato di adottabilità. Il
tribunale, in ogni caso, anche a mezzo dei servizi loca-
li, informa entrambi i presunti genitori, se possibile, o
comunque quello reperibile, che si possono avvalere
delle facoltà di cui al secondo e terzo comma.
Intervenuta la dichiarazione di adottabilità e l’affida-
mento preadottivo, il riconoscimento è privo di effica-
cia. Il giudizio per la dichiarazione giudiziale di paterni-
tà o maternità è sospeso di diritto e si estingue ove
segua la pronuncia di adozione divenuta definitiva.

12. Quando attraverso le indagini effettuate con-
sta l’esistenza dei genitori o di parenti entro il quar-

to grado indicati nell’articolo precedente, che ab-
biano mantenuto rapporti significativi con il minore,
e ne è nota la residenza, il presidente del tribunale
per i minorenni con decreto motivato fissa la loro
comparizione, entro un congruo termine, dinanzi a
sé o ad un giudice da lui delegato.

Nel caso in cui i genitori o i parenti risiedano
fuori dalla circoscrizione del tribunale per i mino-
renni che procede, la loro audizione può essere
delegata al tribunale per i minorenni del luogo della
loro residenza. In caso di residenza all’estero è dele-
gata l’autorità consolare competente.

Udite le dichiarazioni dei genitori o dei parenti, il
presidente del tribunale per i minorenni o il giudice
delegato, ove ne ravvisi l’opportunità, impartisce
con decreto motivato ai genitori o ai parenti pre-
scrizioni idonee a garantire l’assistenza morale, il
mantenimento, l’istruzione e l’educazione del mino-
re, stabilendo al tempo stesso periodici accerta-
menti da eseguirsi direttamente o avvalendosi del
giudice tutelare o dei servizi locali, ai quali può esse-
re affidato l’incarico di operare al fine di più validi
rapporti tra il minore e la famiglia.

Il presidente o il giudice delegato può, altresì, chie-
dere al pubblico ministero di promuovere l’azione
per la corresponsione degli alimenti a carico di chi
vi è tenuto per legge e, al tempo stesso, dispone,
ove d’uopo, provvedimenti temporanei ai sensi del
comma 3 dell’articolo 1017.

13. Nel caso in cui i genitori ed i parenti di cui
all’articolo precedente risultino irreperibili ovvero
non ne sia conosciuta la residenza, la dimora o il
domicilio, il tribunale per i minorenni provvede alla
loro convocazione ai sensi degli articoli 140 e 143
del codice di procedura civile, previe nuove ricerche
tramite gli organi di pubblica sicurezza.

14. 1. Il tribunale per i minorenni può disporre,
prima della dichiarazione di adottabilità, la sospen-
sione del procedimento, quando da particolari cir-
costanze emerse dalle indagini effettuate risulta che
la sospensione può riuscire utile nell’interesse del
minore. In tal caso la sospensione è disposta con
ordinanza motivata per un periodo non superiore a
un anno.

2. La sospensione è comunicata ai servizi sociali
locali competenti perché adottino le iniziative
opportune18.

15. 1.A conclusione delle indagini e degli accerta-
menti previsti dagli articoli precedenti, ove risulti la

15 Articolo così sostituito dall’art. 10, L. 28 marzo 2001, n. 149.
16 Comma così modificato dall’art. 11, L. 28 marzo 2001, n. 149.

17 Comma così modificato dall’art. 12, L. 28 marzo 2001, n. 149.
18 Articolo così sostituito dall’art. 13, L. 28 marzo 2001, n. 149.



situazione di abbandono di cui all’articolo 8, lo stato
di adottabilità del minore è dichiarato dal tribunale
per i minorenni quando:

a) i genitori ed i parenti convocati ai sensi degli
articoli 12 e 13 non si sono presentati senza giusti-
ficato motivo;

b) l’audizione dei soggetti di cui alla lettera a) ha
dimostrato il persistere della mancanza di assisten-
za morale e materiale e la non disponibilità ad
ovviarvi;

c) le prescrizioni impartite ai sensi dell’articolo 12
sono rimaste inadempiute per responsabilità dei
genitori.

2. La dichiarazione dello stato di adottabilità del
minore è disposta dal tribunale per i minorenni in
camera di consiglio con sentenza, sentito il pubblico
ministero, nonché il rappresentante dell’istituto di
assistenza pubblico o privato o della comunità di
tipo familiare presso cui il minore è collocato o la
persona cui egli è affidato. Devono essere, parimen-
ti, sentiti il tutore, ove esista, ed il minore che abbia
compiuto gli anni dodici e anche il minore di età
inferiore, in considerazione della sua capacità di
discernimento.

3. La sentenza è notificata per esteso al pubblico
ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo
comma dell’articolo 12, al tutore, nonché al curato-
re speciale ove esistano, con contestuale avviso agli
stessi del loro diritto di proporre impugnazione
nelle forme e nei termini di cui all’articolo 1719.

16. 1. Il tribunale per i minorenni, esaurita la pro-
cedura prevista nei precedenti articoli e qualora
ritenga che non sussistano i presupposti per la pro-
nuncia per lo stato di adottabilità dichiara che non
vi è luogo a provvedere.

2. La sentenza è notificata per esteso al pubblico
ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo
comma dell’articolo 12, nonché al tutore e al cura-
tore speciale ove esistano. Il tribunale per i mino-
renni adotta i provvedimenti opportuni nell’interes-
se del minore.

3. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codi-
ce civile20.

17. 1. Avverso la sentenza il pubblico ministero e
le altre parti possono proporre impugnazione avan-
ti la Corte d’appello, sezione per i minorenni, entro
trenta giorni dalla notificazione. La corte, sentite le
parti e il pubblico ministero ed effettuato ogni altro

opportuno accertamento, pronuncia sentenza in
camera di consiglio e provvede al deposito della
stessa in cancelleria, entro quindici giorni dalla pro-
nuncia. La sentenza è notificata d’ufficio al pubblico
ministero e alle altre parti.

2. Avverso la sentenza della corte d’appello è
ammesso ricorso per Cassazione, entro trenta gior-
ni dalla notificazione, per i motivi di cui ai numeri 3,
4 e 5 del primo comma dell’articolo 360 del codice
di procedura civile. Si applica altresì il secondo
comma dello stesso articolo.

3. L’udienza di discussione dell’appello e del ricor-
so deve essere fissata entro sessanta giorni dal
deposito dei rispettivi atti introduttivi21.

18. 1. La sentenza definitiva che dichiara lo stato
di adottabilità è trascritta, a cura del cancelliere del
tribunale per i minorenni, su apposito registro con-
servato presso la cancelleria del tribunale stesso. La
trascrizione deve essere effettuata entro il decimo
giorno successivo a quello della comunicazione che
la sentenza di adottabilità è divenuta definitiva. A
questo effetto, il cancelliere del giudice dell’impu-
gnazione deve inviare immediatamente apposita
comunicazione al cancelliere del tribunale per i
minorenni22.

19. Durante lo stato di adottabilità è sospeso l’e-
sercizio della potestà dei genitori. Il tribunale per i
minorenni nomina un tutore, ove già non esista, e
adotta gli ulteriori provvedimenti nell’interesse del
minore.

20. Lo stato di adottabilità cessa per adozione o
per il raggiungimento della maggiore età da parte
dell’adottando.

21. 1. Lo stato di adottabilità cessa altresì per
revoca, nell’interesse del minore, in quanto siano
venute meno le condizioni di cui all’articolo 8,
comma 1, successivamente alla sentenza di cui al
comma 2 dell’articolo 15.

2. La revoca è pronunciata dal tribunale per i
minorenni d’ufficio o su istanza del pubblico mini-
stero, dei genitori, del tutore.

3. Il tribunale provvede in camera di consiglio, sen-
tito il pubblico ministero.

4. Nel caso in cui sia in atto l’affidamento prea-
dottivo, lo stato di adottabilità non può essere re-
vocato23.

10

19 Articolo così sostituito dall’art. 14, L. 28 marzo 2001, n. 149.
20 Articolo così sostituito dall’art. 15, L. 28 marzo 2001, n. 149.
21 Articolo così sostituito dall’art. 16, L. 28 marzo 2001, n. 149.

22 Articolo così sostituito dall’art. 17, L. 28 marzo 2001, n. 149.
23 Articolo così sostituito dall’art. 18, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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Capo III - DELL’AFFIDAMENTO 
PREADOTTIVO

22. 1. Coloro che intendono adottare devono pre-
sentare domanda al tribunale per i minorenni, speci-
ficando l’eventuale disponibilità ad adottare più fra-
telli ovvero minori che si trovino nelle condizioni
indicate dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 feb-
braio 1992, n. 104, concernente l’assistenza, l’integra-
zione sociale e i diritti delle persone handicappate. È
ammissibile la presentazione di più domande anche
successive a più tribunali per i minorenni, purché in
ogni caso se ne dia comunicazione a tutti i tribunali
precedentemente aditi. I tribunali cui la domanda è
presentata possono richiedere copia degli atti di
parte ed istruttori, relativi ai medesimi coniugi, agli
altri tribunali; gli atti possono altresì essere comuni-
cati d’ufficio. La domanda decade dopo tre anni dalla
presentazione e può essere rinnovata.

2. In ogni momento a coloro che intendono adot-
tare devono essere fornite, se richieste, notizie sullo
stato del procedimento.

3. Il tribunale per i minorenni, accertati previamen-
te i requisiti di cui all’articolo 6, dispone l’esecuzione
delle adeguate indagini di cui al comma 4, ricorrendo
ai servizi socio-assistenziali degli enti locali singoli o
associati, nonché avvalendosi delle competenti pro-
fessionalità delle aziende sanitarie locali ed ospeda-
liere, dando precedenza nella istruttoria alle doman-
de dirette all’adozione di minori di età superiore a
cinque anni o con handicap accertato ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

4. Le indagini, che devono essere tempestivamente
avviate e concludersi entro centoventi giorni, riguar-
dano in particolare la capacità di educare il minore,
la situazione personale ed economica, la salute, l’am-
biente familiare dei richiedenti, i motivi per i quali
questi ultimi desiderano adottare il minore. Con
provvedimento motivato, il termine entro il quale
devono concludersi le indagini può essere proroga-
to una sola volta e per non più di centoventi giorni.

5. Il tribunale per i minorenni, in base alle indagini
effettuate, sceglie tra le coppie che hanno presenta-
to domanda quella maggiormente in grado di corri-
spondere alle esigenze del minore.

6. Il tribunale per i minorenni, in camera di consiglio,
sentiti il pubblico ministero, gli ascendenti dei richie-
denti ove esistano, il minore che abbia compiuto gli
anni dodici e anche il minore di età inferiore, in con-
siderazione della sua capacità di discernimento,omes-
sa ogni altra formalità di procedura, dispone, senza
indugio, l’affidamento preadottivo, determinandone le

modalità con ordinanza. Il minore che abbia compiu-
to gli anni quattordici deve manifestare espresso con-
senso all’affidamento alla coppia prescelta.

7. Il tribunale per i minorenni deve in ogni caso
informare i richiedenti sui fatti rilevanti, relativi al
minore, emersi dalle indagini. Non può essere dispo-
sto l’affidamento di uno solo di più fratelli, tutti in
stato di adottabilità, salvo che non sussistano gravi
ragioni. L’ordinanza è comunicata al pubblico ministe-
ro, ai richiedenti ed al tutore. Il provvedimento di affi-
damento preadottivo è immediatamente, e comun-
que non oltre dieci giorni, annotato a cura del cancel-
liere a margine della trascrizione di cui all’articolo 18.

8. Il tribunale per i minorenni vigila sul buon anda-
mento dell’affidamento preadottivo avvalendosi anche
del giudice tutelare e dei servizi locali sociali e con-
sultoriali. In caso di accertate difficoltà, convoca, anche
separatamente, gli affidatari e il minore, alla presenza,
se del caso, di uno psicologo, al fine di valutare le
cause all’origine delle difficoltà.Ove necessario, dispo-
ne interventi di sostegno psicologico e sociale24.

23. 1. L’affidamento preadottivo è revocato dal tri-
bunale per i minorenni d’ufficio o su istanza del pub-
blico ministero o del tutore o di coloro che eserci-
tano la vigilanza di cui all’articolo 22, comma 8, quan-
do vengano accertate difficoltà di idonea convivenza
ritenute non superabili. Il provvedimento relativo
alla revoca è adottato dal tribunale per i minorenni,
in camera di consiglio, con decreto motivato.
Debbono essere sentiti, oltre al pubblico ministero
ed al presentatore dell’istanza di revoca, il minore
che abbia compiuto gli anni dodici e anche il minore
di età inferiore, in considerazione della sua capacità
di discernimento, gli affidatari, il tutore e coloro che
abbiano svolto attività di vigilanza o di sostegno.

2. Il decreto è comunicato al pubblico ministero,
al presentatore dell’istanza di revoca, agli affidatari
ed al tutore. Il decreto che dispone la revoca del-
l’affidamento preadottivo è annotato a cura del can-
celliere entro dieci giorni a margine della trascrizio-
ne di cui all’articolo 18.

3. In caso di revoca, il tribunale per i minorenni
adotta gli opportuni provvedimenti temporanei in
favore del minore ai sensi dell’articolo 10, comma 3.
Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice
civile25.

24. Il pubblico ministero e il tutore possono impu-
gnare il decreto del tribunale relativo all’affidamento
preadottivo o alla sua revoca, entro dieci giorni dalla
comunicazione, con reclamo alla sezione per i mino-

24 Articolo così sostituito dall’art. 19, L. 28 marzo 2001, n. 149. 25 Articolo così sostituito dall’art. 20, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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renni della corte d’appello. La corte d’appello, senti-
ti il ricorrente, il pubblico ministero e, ove occorra,
le persone indicate nell’articolo 23 ed effettuati ogni
altro accertamento ed indagine opportuni, decide in
camera di consiglio con decreto motivato.

Capo IV - DELLA DICHIARAZIONE 
DI ADOZIONE

25. 1. Il tribunale per i minorenni che ha dichiarato
lo stato di adottabilità, decorso un anno dall’affida-
mento, sentiti i coniugi adottanti, il minore che abbia
compiuto gli anni dodici e il minore di età inferiore,
in considerazione della sua capacità di discernimen-
to, il pubblico ministero, il tutore e coloro che abbia-
no svolto attività di vigilanza o di sostegno, verifica
che ricorrano tutte le condizioni previste dal presen-
te capo e, senza altra formalità di procedura, provve-
de sull’adozione con sentenza in camera di consiglio,
decidendo di fare luogo o di non fare luogo all’ado-
zione. Il minore che abbia compiuto gli anni quattor-
dici deve manifestare espresso consenso all’adozione
nei confronti della coppia prescelta.

2. Qualora la domanda di adozione venga propo-
sta da coniugi che hanno discendenti legittimi o
legittimati, questi, se maggiori degli anni quattordici,
debbono essere sentiti.

3. Nell’interesse del minore il termine di cui al
comma 1 può essere prorogato di un anno, d’ufficio
o su domanda dei coniugi affidatari, con ordinanza
motivata.

4. Se uno dei coniugi muore o diviene incapace
durante l’affidamento preadottivo, l’adozione, nel-
l’interesse del minore, può essere ugualmente dis-
posta ad istanza dell’altro coniuge nei confronti di
entrambi, con effetto, per il coniuge deceduto, dalla
data della morte.

5. Se nel corso dell’affidamento preadottivo inter-
viene separazione tra i coniugi affidatari, l’adozione
può essere disposta nei confronti di uno solo o di
entrambi, nell’esclusivo interesse del minore, qualo-
ra il coniuge o i coniugi ne facciano richiesta.

6. La sentenza che decide sull’adozione è comuni-
cata al pubblico ministero, ai coniugi adottanti ed al
tutore.

7. Nel caso di provvedimento negativo viene
meno l’affidamento preadottivo ed il tribunale per i
minorenni assume gli opportuni provvedimenti
temporanei in favore del minore ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 3. Si applicano gli articoli 330 e
seguenti del codice civile26.

26. 1. Avverso la sentenza che dichiara se fare
luogo o non fare luogo all’adozione, entro trenta
giorni dalla notifica, può essere proposta impugna-
zione davanti alla sezione per i minorenni della
Corte d’appello da parte del pubblico ministero,
dagli adottanti e dal tutore del minore. La Corte
d’appello, sentite le parti ed esperito ogni accerta-
mento ritenuto opportuno, pronuncia sentenza. La
sentenza è notificata d’ufficio alle parti per esteso.

2. Avverso la sentenza della Corte d’appello è
ammesso ricorso per Cassazione, che deve essere
proposto entro trenta giorni dalla notifica della stes-
sa, solo per i motivi di cui al primo comma, numero
3, dell’articolo 360 del codice di procedura civile.

3. L’udienza di discussione dell’appello e del ricor-
so per Cassazione deve essere fissata entro sessan-
ta giorni dal deposito dei rispettivi atti introduttivi.

4. La sentenza che pronuncia l’adozione, divenuta
definitiva, è immediatamente trascritta nel registro
di cui all’articolo 18 e comunicata all’ufficiale dello
stato civile che la annota a margine dell’atto di
nascita dell’adottato. A questo effetto, il cancelliere
del giudice dell’impugnazione deve immediatamente
dare comunicazione della definitività della sentenza
al cancelliere del tribunale per i minorenni.

5. Gli effetti dell’adozione si producono dal
momento della definitività della sentenza27.

27. Per effetto dell’adozione l’adottato acquista lo
stato di figlio legittimo degli adottanti, dei quali assu-
me e trasmette il cognome.

Se l’adozione è disposta nei confronti della moglie
separata, ai sensi dell’articolo 25, comma 5, l’adotta-
to assume il cognome della famiglia di lei28. Con l’a-
dozione cessano i rapporti dell’adottato verso la
famiglia d’origine, salvi i divieti matrimoniali.

28. 1. Il minore adottato è informato di tale sua
condizione ed i genitori adottivi vi provvedono nei
modi e termini che essi ritengono più opportuni.

2. Qualunque attestazione di stato civile riferita al-
l’adottato deve essere rilasciata con la sola indicazio-
ne del nuovo cognome e con l’esclusione di qualsiasi
riferimento alla paternità e alla maternità del minore
e dell’annotazione di cui all’articolo 26, comma 4.

3. L’ufficiale di stato civile, l’ufficiale di anagrafe e
qualsiasi altro ente pubblico o privato, autorità o
pubblico ufficio debbono rifiutarsi di fornire notizie,
informazioni, certificazioni, estratti o copie dai quali
possa comunque risultare il rapporto di adozione,
salvo autorizzazione espressa dell’autorità giudizia-
ria. Non è necessaria l’autorizzazione qualora la

26 Articolo così sostituito dall’art. 21, L. 28 marzo 2001, n. 149.
27 Articolo così sostituito dall’art. 22, L. 28 marzo 2001, n. 149.

28 Comma così modificato dall’art. 23, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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richiesta provenga dall’ufficiale di stato civile, per
verificare se sussistano impedimenti matrimoniali.

4. Le informazioni concernenti l’identità dei geni-
tori biologici possono essere fornite ai genitori
adottivi, quali esercenti la potestà dei genitori, su
autorizzazione del tribunale per i minorenni, solo se
sussistono gravi e comprovati motivi. Il tribunale
accerta che l’informazione sia preceduta e accom-
pagnata da adeguata preparazione e assistenza del
minore. Le informazioni possono essere fornite
anche al responsabile di una struttura ospedaliera o
di un presidio sanitario, ove ricorrano i presupposti
della necessità e della urgenza e vi sia grave perico-
lo per la salute del minore.

5. L’adottato, raggiunta l’età di venticinque anni,
può accedere a informazioni che riguardano la sua
origine e l’identità dei propri genitori biologici. Può
farlo anche raggiunta la maggiore età, se sussistono
gravi e comprovati motivi attinenti alla sua salute
psico-fisica. L’istanza deve essere presentata al tri-
bunale per i minorenni del luogo di residenza.

6. Il tribunale per i minorenni procede all’audizio-
ne delle persone di cui ritenga opportuno l’ascolto;
assume tutte le informazioni di carattere sociale e
psicologico, al fine di valutare che l’accesso alle noti-
zie di cui al comma 5 non comporti grave turba-
mento all’equilibrio psico-fisico del richiedente.

Definita l’istruttoria, il tribunale per i minorenni
autorizza con decreto l’accesso alle notizie richieste.

7. L’accesso alle informazioni non è consentito se
l’adottato non sia stato riconosciuto alla nascita
dalla madre naturale e qualora anche uno solo dei
genitori biologici abbia dichiarato di non voler esse-
re nominato, o abbia manifestato il consenso al-
l’adozione a condizione di rimanere anonimo.

8. Fatto salvo quanto previsto dai commi prece-
denti, l’autorizzazione non è richiesta per l’adottato
maggiore di età quando i genitori adottivi sono
deceduti o divenuti irreperibili29.

TITOLO III
Dell’adozione internazionale

Capo I - DELL’ADOZIONE DI MINORI
STRANIERI30

29. 1. L’adozione di minori stranieri ha luogo con-
formemente ai princìpi e secondo le direttive della
Convenzione per la tutela dei minori e la coopera-
zione in materia di adozione internazionale, fatta a

L’Aja il 29 maggio 1993, di seguito denominata «Con-
venzione», a norma delle disposizioni contenute nella
presente legge.

29-bis. 1. Le persone residenti in Italia, che si tro-
vano nelle condizioni prescritte dall’articolo 6 e che
intendono adottare un minore straniero residente
all’estero, presentano dichiarazione di disponibilità
al tribunale per i minorenni del distretto in cui
hanno la residenza e chiedono che lo stesso dichia-
ri la loro idoneità all’adozione.

2. Nel caso di cittadini italiani residenti in uno
Stato straniero, fatto salvo quanto stabilito nell’arti-
colo 36, comma 4, è competente il tribunale per i
minorenni del distretto in cui si trova il luogo della
loro ultima residenza; in mancanza, è competente il
tribunale per i minorenni di Roma.

3. Il tribunale per i minorenni, se non ritiene di do-
ver pronunciare immediatamente decreto di inidonei-
tà per manifesta carenza dei requisiti, trasmette, entro
quindici giorni dalla presentazione, copia della dichia-
razione di disponibilità ai servizi degli enti locali.

4. I servizi socio-assistenziali degli enti locali sin-
goli o associati, anche avvalendosi per quanto di
competenza delle aziende sanitarie locali e ospeda-
liere, svolgono le seguenti attività:

a) informazione sull’adozione internazionale e
sulle relative procedure, sugli enti autorizzati e sulle
altre forme di solidarietà nei confronti dei minori in
difficoltà, anche in collaborazione con gli enti auto-
rizzati di cui all’articolo 39-ter;

b) preparazione degli aspiranti all’adozione, anche
in collaborazione con i predetti enti;

c) acquisizione di elementi sulla situazione perso-
nale, familiare e sanitaria degli aspiranti genitori
adottivi, sul loro ambiente sociale, sulle motivazioni
che li determinano, sulla loro attitudine a farsi cari-
co di un’adozione internazionale, sulla loro capacità
di rispondere in modo adeguato alle esigenze di più
minori o di uno solo, sulle eventuali caratteristiche
particolari dei minori che essi sarebbero in grado di
accogliere, nonché acquisizione di ogni altro ele-
mento utile per la valutazione da parte del tribuna-
le per i minorenni della loro idoneità all’adozione.

5. I servizi trasmettono al tribunale per i mino-
renni, in esito all’attività svolta, una relazione com-
pleta di tutti gli elementi indicati al comma 4, entro
i quattro mesi successivi alla trasmissione della
dichiarazione di disponibilità.

30. 1. Il tribunale per i minorenni, ricevuta la rela-
zione di cui all’articolo 29-bis, comma 5, sente gli

29 Articolo così sostituito dall’art. 24, L. 28 marzo 2001, n. 149.
30 L’intero Capo I (artt. da 29 a 39) è stato così sostituito, con

gli articoli da 29 a 39-quater, dall’art. 3, L. 31 dicembre 1998,
n. 476.
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aspiranti all’adozione, anche a mezzo di un giudice
delegato, dispone se necessario gli opportuni
approfondimenti e pronuncia, entro i due mesi suc-
cessivi, decreto motivato attestante la sussistenza
ovvero l’insussistenza dei requisiti per adottare.

2. Il decreto di idoneità ad adottare ha efficacia
per tutta la durata della procedura, che deve essere
promossa dagli interessati entro un anno dalla
comunicazione del provvedimento. Il decreto con-
tiene anche indicazioni per favorire il migliore
incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il minore da
adottare.

3. Il decreto è trasmesso immediatamente, con
copia della relazione e della documentazione esi-
stente negli atti, alla Commissione di cui all’articolo
38 e, se già indicato dagli aspiranti all’adozione,
all’ente autorizzato di cui all’articolo 39-ter.

4. Qualora il decreto di idoneità, previo ascolto
degli interessati, sia revocato per cause sopravvenu-
te che incidano in modo rilevante sul giudizio di
idoneità, il tribunale per i minorenni comunica
immediatamente il relativo provvedimento alla
Commissione ed all’ente autorizzato di cui al
comma 3.

5. Il decreto di idoneità ovvero di inidoneità e
quello di revoca sono reclamabili davanti alla corte
d’appello, a termini degli articoli 739 e 740 del codi-
ce di procedura civile, da parte del pubblico mini-
stero e degli interessati.

31. 1. Gli aspiranti all’adozione, che abbiano otte-
nuto il decreto di idoneità, devono conferire incari-
co a curare la procedura di adozione ad uno degli
enti autorizzati di cui all’articolo 39-ter.

2. Nelle situazioni considerate dall’articolo 44,
primo comma, lettera a), il tribunale per i minoren-
ni può autorizzare gli aspiranti adottanti, valutate le
loro personalità, ad effettuare direttamente le atti-
vità previste alle lettere b), d), e), f) ed h) del comma
3 del presente articolo.

3. L’ente autorizzato che ha ricevuto l’incarico di
curare la procedura di adozione:

a) informa gli aspiranti sulle procedure che inizie-
rà e sulle concrete prospettive di adozione;

b) svolge le pratiche di adozione presso le com-
petenti autorità del Paese indicato dagli aspiranti
all’adozione tra quelli con cui esso intrattiene rap-
porti, trasmettendo alle stesse la domanda di ado-
zione, unitamente al decreto di idoneità ed alla rela-
zione ad esso allegata, affinché le autorità straniere
formulino le proposte di incontro tra gli aspiranti
all’adozione ed il minore da adottare;

c) raccoglie dall’autorità straniera la proposta di
incontro tra gli aspiranti all’adozione ed il minore da
adottare, curando che sia accompagnata da tutte le
informazioni di carattere sanitario riguardanti il

minore, dalle notizie riguardanti la sua famiglia di
origine e le sue esperienze di vita;

d) trasferisce tutte le informazioni e tutte le noti-
zie riguardanti il minore agli aspiranti genitori adot-
tivi, informandoli della proposta di incontro tra gli
aspiranti all’adozione ed il minore da adottare e
assistendoli in tutte le attività da svolgere nel Paese
straniero;

e) riceve il consenso scritto all’incontro tra gli
aspiranti all’adozione ed il minore da adottare, pro-
posto dall’autorità straniera, da parte degli aspiran-
ti all’adozione, ne autentica le firme e trasmette l’at-
to di consenso all’autorità straniera, svolgendo
tutte le altre attività dalla stessa richieste; l’autenti-
cazione delle firme degli aspiranti adottanti può
essere effettuata anche dall’impiegato comunale
delegato all’autentica o da un notaio o da un segre-
tario di qualsiasi ufficio giudiziario;

f) riceve dall’autorità straniera attestazione della
sussistenza delle condizioni di cui all’articolo 4 della
Convenzione e concorda con la stessa, qualora ne
sussistano i requisiti, l’opportunità di procedere
all’adozione ovvero, in caso contrario, prende atto
del mancato accordo e ne dà immediata informa-
zione alla Commissione di cui all’articolo 38 comu-
nicandone le ragioni; ove sia richiesto dallo Stato di
origine, approva la decisione di affidare il minore o
i minori ai futuri genitori adottivi;

g) informa immediatamente la Commissione, il
tribunale per i minorenni e i servizi dell’ente locale
della decisione di affidamento dell’autorità straniera
e richiede alla Commissione, trasmettendo la docu-
mentazione necessaria, l’autorizzazione all’ingresso
e alla residenza permanente del minore o dei mino-
ri in Italia;

h) certifica la data di inserimento del minore pres-
so i coniugi affidatari o i genitori adottivi;

i) riceve dall’autorità straniera copia degli atti e
della documentazione relativi al minore e li tra-
smette immediatamente al tribunale per i minoren-
ni e alla Commissione;

j) vigila sulle modalità di trasferimento in Italia e si
adopera affinché questo avvenga in compagnia degli
adottanti o dei futuri adottanti;

k) svolge in collaborazione con i servizi dell’ente
locale attività di sostegno del nucleo adottivo fin
dall’ingresso del minore in Italia su richiesta degli
adottanti;

l) certifica la durata delle necessarie assenze dal
lavoro, ai sensi delle lettere a) e b) del comma 1 del-
l’articolo 39-quater, nel caso in cui le stesse non
siano determinate da ragioni di salute del bambino,
nonché la durata del periodo di permanenza all’e-
stero nel caso di congedo non retribuito ai sensi
della lettera c) del medesimo comma 1 dell’artico-
lo 39-quater; o) certifica, nell’ammontare comples-
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sivo agli effetti di quanto previsto dall’articolo 10,
comma 1, lettera l-bis), del testo unico delle impo-
ste sui redditi, approvato con decreto del
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n.
917, le spese sostenute dai genitori adottivi per l’e-
spletamento della procedura di adozione.

32. 1. La Commissione di cui all’articolo 38, ricevu-
ti gli atti di cui all’articolo 31 e valutate le conclusio-
ni dell’ente incaricato, dichiara che l’adozione rispon-
de al superiore interesse del minore e ne autorizza
l’ingresso e la residenza permanente in Italia.

2. La dichiarazione di cui al comma 1 non è
ammessa:

a) quando dalla documentazione trasmessa dal-
l’autorità del Paese straniero non emerge la situa-
zione di abbandono del minore e la constatazione
dell’impossibilità di affidamento o di adozione nello
Stato di origine;

b) qualora nel Paese straniero l’adozione non
determini per l’adottato l’acquisizione dello stato di
figlio legittimo e la cessazione dei rapporti giuridici
fra il minore e la famiglia di origine, a meno che i
genitori naturali abbiano espressamente consentito
al prodursi di tali effetti.

3. Anche quando l’adozione pronunciata nello Sta-
to straniero non produce la cessazione dei rapporti
giuridici con la famiglia d’origine, la stessa può essere
convertita in una adozione che produca tale effetto,
se il tribunale per i minorenni la riconosce conforme
alla Convenzione. Solo in caso di riconoscimento di
tale conformità, è ordinata la trascrizione.

4. Gli uffici consolari italiani all’estero collaborano,
per quanto di competenza, con l’ente autorizzato
per il buon esito della procedura di adozione. Essi,
dopo aver ricevuto formale comunicazione da parte
della Commissione ai sensi dell’articolo 39, comma
1, lettera h), rilasciano il visto di ingresso per ado-
zione a beneficio del minore adottando.

33. 1. Fatte salve le ordinarie disposizioni relative
all’ingresso nello Stato per fini familiari, turistici, di
studio e di cura, non è consentito l’ingresso nello
Stato a minori che non sono muniti di visto di
ingresso rilasciato ai sensi dell’articolo 32 ovvero
che non sono accompagnati da almeno un genitore
o da parenti entro il quarto grado.

2. È fatto divieto alle autorità consolari italiane di
concedere a minori stranieri il visto di ingresso nel
territorio dello Stato a scopo di adozione, al di fuori
delle ipotesi previste dal presente Capo e senza la
previa autorizzazione della Commissione di cui
all’articolo 38.

3. Coloro che hanno accompagnato alla frontiera
un minore al quale non viene consentito l’ingresso
in Italia provvedono a proprie spese al suo rimpa-

trio immediato nel Paese d’origine. Gli uffici di fron-
tiera segnalano immediatamente il caso alla
Commissione affinché prenda contatto con il Paese
di origine del minore per assicurarne la migliore
collocazione nel suo superiore interesse.

4. Il divieto di cui al comma 1 non opera nel caso
in cui, per eventi bellici, calamità naturali o eventi
eccezionali secondo quanto previsto dall’articolo
18 della legge 6 marzo 1998, n. 40, o per altro grave
impedimento di carattere oggettivo, non sia possibi-
le l’espletamento delle procedure di cui al presente
Capo e sempre che sussistano motivi di esclusivo
interesse del minore all’ingresso nello Stato. In que-
sti casi gli uffici di frontiera segnalano l’ingresso del
minore alla Commissione ed al tribunale per i mino-
renni competente in relazione al luogo di residenza
di coloro che lo accompagnano.

5. Qualora sia comunque avvenuto l’ingresso di un
minore nel territorio dello Stato al di fuori delle
situazioni consentite, il pubblico ufficiale o l’ente
autorizzato che ne ha notizia lo segnala al tribunale
per i minorenni competente in relazione al luogo in
cui il minore si trova. Il tribunale, adottato ogni
opportuno provvedimento temporaneo nell’inte-
resse del minore, provvede ai sensi dell’articolo 37-
bis, qualora ne sussistano i presupposti, ovvero
segnala la situazione alla Commissione affinché
prenda contatto con il Paese di origine del minore
e si proceda ai sensi dell’articolo 34.

34. 1. Il minore che ha fatto ingresso nel territo-
rio dello Stato sulla base di un provvedimento stra-
niero di adozione o di affidamento a scopo di ado-
zione gode, dal momento dell’ingresso, di tutti i
diritti attribuiti al minore italiano in affidamento
familiare.

2. Dal momento dell’ingresso in Italia e per almeno
un anno, ai fini di una corretta integrazione familiare
e sociale, i servizi socio-assistenziali degli enti locali e
gli enti autorizzati, su richiesta degli interessati, assi-
stono gli affidatari, i genitori adottivi e il minore. Essi
in ogni caso riferiscono al tribunale per i minorenni
sull’andamento dell’inserimento, segnalando le even-
tuali difficoltà per gli opportuni interventi.

3. Il minore adottato acquista la cittadinanza ita-
liana per effetto della trascrizione del provvedimen-
to di adozione nei registri dello stato civile.

35.1.L’adozione pronunciata all’estero produce nel-
l’ordinamento italiano gli effetti di cui all’articolo 27.

2. Qualora l’adozione sia stata pronunciata nello
Stato estero prima dell’arrivo del minore in Italia, il
tribunale verifica che nel provvedimento dell’autori-
tà che ha pronunciato l’adozione risulti la sussisten-
za delle condizioni delle adozioni internazionali pre-
viste dall’articolo 4 della Convenzione.
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3. Il tribunale accerta inoltre che l’adozione non
sia contraria ai princìpi fondamentali che regolano
nello Stato il diritto di famiglia e dei minori, valutati
in relazione al superiore interesse del minore, e se
sussistono la certificazione di conformità alla Con-
venzione di cui alla lettera i) e l’autorizzazione pre-
vista dalla lettera h) del comma 1 dell’articolo 39,
ordina la trascrizione del provvedimento di adozio-
ne nei registri dello stato civile.

4. Qualora l’adozione debba perfezionarsi dopo
l’arrivo del minore in Italia, il tribunale per i mino-
renni riconosce il provvedimento dell’autorità stra-
niera come affidamento preadottivo, se non contra-
rio ai princìpi fondamentali che regolano nello Stato
il diritto di famiglia e dei minori, valutati in relazio-
ne al superiore interesse del minore, e stabilisce la
durata del predetto affidamento in un anno che
decorre dall’inserimento del minore nella nuova
famiglia. Decorso tale periodo, se ritiene che la sua
permanenza nella famiglia che lo ha accolto è tutto-
ra conforme all’interesse del minore, il tribunale per
i minorenni pronuncia l’adozione e ne dispone la
trascrizione nei registri dello stato civile. In caso
contrario, anche prima che sia decorso il periodo di
affidamento preadottivo, lo revoca e adotta i prov-
vedimenti di cui all’articolo 21 della Convenzione. In
tal caso il minore che abbia compiuto gli anni 14
deve sempre esprimere il consenso circa i provve-
dimenti da assumere; se ha raggiunto gli anni 12
deve essere personalmente sentito; se di età infe-
riore deve essere sentito ove ciò non alteri il suo
equilibrio psico-emotivo, tenuto conto della valuta-
zione dello psicologo nominato dal tribunale31.

5. Competente per la pronuncia dei provvedi-
menti è il tribunale per i minorenni del distretto in
cui gli aspiranti all’adozione hanno la residenza nel
momento dell’ingresso del minore in Italia.

6. Fatto salvo quanto previsto nell’articolo 36, non
può comunque essere ordinata la trascrizione nei
casi in cui:

a) il provvedimento di adozione riguarda adottan-
ti non in possesso dei requisiti previsti dalla legge
italiana sull’adozione;

b) non sono state rispettate le indicazioni conte-
nute nella dichiarazione di idoneità;

c) non è possibile la conversione in adozione pro-
duttiva degli effetti di cui all’articolo 27;

d) l’adozione o l’affidamento stranieri non si sono
realizzati tramite le autorità centrali e un ente auto-
rizzato;

e) l’inserimento del minore nella famiglia adottiva
si è manifestato contrario al suo interesse.

36. 1. L’adozione internazionale dei minori prove-
nienti da Stati che hanno ratificato la Convenzione,
o che nello spirito della Convenzione abbiano sti-
pulato accordi bilaterali, può avvenire solo con le
procedure e gli effetti previsti dalla presente legge.

2. L’adozione o l’affidamento a scopo adottivo, pro-
nunciati in un Paese non aderente alla Convenzione
né firmatario di accordi bilaterali, possono essere
dichiarati efficaci in Italia a condizione che:

a) sia accertata la condizione di abbandono del
minore straniero o il consenso dei genitori naturali
ad una adozione che determini per il minore adot-
tato l’acquisizione dello stato di figlio legittimo degli
adottanti e la cessazione dei rapporti giuridici fra il
minore e la famiglia d’origine;

b) gli adottanti abbiano ottenuto il decreto di ido-
neità previsto dall’articolo 30 e le procedure adot-
tive siano state effettuate con l’intervento della
Commissione di cui all’articolo 38 e di un ente
autorizzato;

c) siano state rispettate le indicazioni contenute
nel decreto di idoneità;

d) sia stata concessa l’autorizzazione prevista dal-
l’articolo 39, comma 1, lettera h).

3. Il relativo provvedimento è assunto dal tribuna-
le per i minorenni che ha emesso il decreto di ido-
neità all’adozione. Di tale provvedimento è data
comunicazione alla Commissione, che provvede a
quanto disposto dall’articolo 39, comma 1, lettera e).

4. L’adozione pronunciata dalla competente auto-
rità di un Paese straniero a istanza di cittadini italia-
ni, che dimostrino al momento della pronuncia di
aver soggiornato continuativamente nello stesso e
di avervi avuto la residenza da almeno due anni,
viene riconosciuta ad ogni effetto in Italia con prov-
vedimento del tribunale per i minorenni, purché
conforme ai princìpi della Convenzione.

37. 1. Successivamente all’adozione, la Commis-
sione di cui all’articolo 38 può comunicare ai geni-
tori adottivi, eventualmente tramite il tribunale per
i minorenni, solo le informazioni che hanno rilevan-
za per lo stato di salute dell’adottato.

2. Il tribunale per i minorenni che ha emesso i
provvedimenti indicati dagli articoli 35 e 36 e la
Commissione conservano le informazioni acquisite
sull’origine del minore, sull’identità dei suoi genito-
ri naturali e sull’anamnesi sanitaria del minore e
della sua famiglia di origine.

3. Per quanto concerne l’accesso alle altre infor-
mazioni valgono le disposizioni vigenti in tema di
adozione di minori italiani.

31 Comma così modificato dall’art. 32, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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37-bis. 1. Al minore straniero che si trova nello
Stato in situazione di abbandono si applica la legge
italiana in materia di adozione, di affidamento e di
provvedimenti necessari in caso di urgenza.

38. 1. Ai fini indicati dall’articolo 6 della Conven-
zione è costituita presso la Presidenza del Consiglio
dei ministri la Commissione per le adozioni inter-
nazionali.

2. La Commissione è composta da:
a) un presidente nominato dal Presidente del Con-

siglio dei ministri nella persona di un magistrato aven-
te esperienza nel settore minorile ovvero un dirigen-
te dello Stato avente analoga specifica esperienza;

b) due rappresentanti della Presidenza del Con-
siglio dei ministri, Dipartimento per gli affari sociali;

c) un rappresentante del Ministero degli affari
esteri;

d) un rappresentante del Ministero dell’interno;
e) due rappresentanti del Ministero di grazia e

giustizia;
f) un rappresentante del Ministero della sanità;
g) tre rappresentanti della Conferenza unificata di

cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto
1997, n. 281.

3. Il presidente dura in carica due anni e l’incarico
può essere rinnovato una sola volta.

4. I componenti della Commissione rimangono in
carica quattro anni. Con regolamento adottato dalla
Commissione è assicurato l’avvicendamento gra-
duale dei componenti della Commissione stessa
allo scadere del termine di permanenza in carica.A
tal fine il regolamento può prorogare la durata in
carica dei componenti della Commissione per
periodi non superiori ad un anno.

5. La Commissione si avvale di personale dei ruoli
della Presidenza del Consiglio dei ministri e di altre
amministrazioni pubbliche.

39. 1. La Commissione per le adozioni internazio-
nali:

a) collabora con le autorità centrali per le adozio-
ni internazionali degli altri Stati, anche raccogliendo
le informazioni necessarie, ai fini dell’attuazione delle
convenzioni internazionali in materia di adozione;

b) propone la stipulazione di accordi bilaterali in
materia di adozione internazionale;

c) autorizza l’attività degli enti di cui all’articolo 39-
ter, cura la tenuta del relativo albo, vigila sul loro ope-
rato, lo verifica almeno ogni tre anni, revoca l’auto-
rizzazione concessa nei casi di gravi inadempienze, in-
sufficienze o violazione delle norme della presente
legge. Le medesime funzioni sono svolte dalla Com-
missione con riferimento all’attività svolta dai servizi
per l’adozione internazionale, di cui all’articolo 39-
bis;d) agisce al fine di assicurare l’omogenea diffusio-

ne degli enti autorizzati sul territorio nazionale e
delle relative rappresentanze nei Paesi stranieri;

d) conserva tutti gli atti e le informazioni relativi
alle procedure di adozione internazionale;

e) promuove la cooperazione fra i soggetti che
operano nel campo dell’adozione internazionale e
della protezione dei minori;

f) promuove iniziative di formazione per quanti ope-
rino o intendano operare nel campo dell’adozione;

g) autorizza l’ingresso e il soggiorno permanente
del minore straniero adottato o affidato a scopo di
adozione;

h) certifica la conformità dell’adozione alle dispo-
sizioni della Convenzione, come previsto dall’arti-
colo 23, comma 1, della Convenzione stessa;

i) per le attività di informazione e formazione, col-
labora anche con enti diversi da quelli di cui all’arti-
colo 39-ter.

2. La decisione dell’ente autorizzato di non con-
cordare con l’autorità straniera l’opportunità di
procedere all’adozione è sottoposta ad esame della
Commissione, su istanza dei coniugi interessati; ove
non confermi il precedente diniego, la Commissione
può procedere direttamente, o delegando altro
ente o ufficio, agli incombenti di cui all’articolo 31.

3. La Commissione attua incontri periodici con i
rappresentanti degli enti autorizzati al fine di esami-
nare le problematiche emergenti e coordinare la
programmazione degli interventi attuativi dei prin-
cìpi della Convenzione.

4. La Commissione presenta al Presidente del
Consiglio dei ministri, che la trasmette al Parlamen-
to, una relazione biennale sullo stato delle adozioni
internazionali, sullo stato della attuazione della
Convenzione e sulla stipulazione di accordi bilate-
rali anche con Paesi non aderenti alla stessa.

39-bis. 1. Le regioni e le province autonome di Tren-
to e di Bolzano nell’ambito delle loro competenze:

a) concorrono a sviluppare una rete di servizi in
grado di svolgere i compiti previsti dalla presente
legge;

b) vigilano sul funzionamento delle strutture e dei
servizi che operano nel territorio per l’adozione
internazionale, al fine di garantire livelli adeguati di
intervento;

c) promuovono la definizione di protocolli opera-
tivi e convenzioni fra enti autorizzati e servizi, non-
ché forme stabili di collegamento fra gli stessi e gli
organi giudiziari minorili.

2. Le regioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano possono istituire un servizio per l’adozione
internazionale che sia in possesso dei requisiti di cui
all’articolo 39-ter e svolga per le coppie che lo richie-
dano al momento della presentazione della domanda
di adozione internazionale le attività di cui all’artico-
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lo 31, comma 3.3. I servizi per l’adozione internazio-
nale di cui al comma 2 sono istituiti e disciplinati con
legge regionale o provinciale in attuazione dei princì-
pi di cui alla presente legge.Alle regioni e alle provin-
ce autonome di Trento e di Bolzano sono delegate le
funzioni amministrative relative ai servizi per l’ado-
zione internazionale.

39-ter. 1. Al fine di ottenere l’autorizzazione pre-
vista dall’articolo 39, comma 1, lettera c), e per con-
servarla, gli enti debbono essere in possesso dei
seguenti requisiti:

a) essere diretti e composti da persone con ade-
guata formazione e competenza nel campo dell’ado-
zione internazionale, e con idonee qualità morali;

b) avvalersi dell’apporto di professionisti in campo
sociale, giuridico e psicologico, iscritti al relativo albo
professionale, che abbiano la capacità di sostenere i
coniugi prima, durante e dopo l’adozione;

c) disporre di un’adeguata struttura organizzativa
in almeno una regione o in una provincia autonoma
in Italia e delle necessarie strutture personali per
operare nei Paesi stranieri in cui intendono agire;

d) non avere fini di lucro, assicurare una gestione
contabile assolutamente trasparente, anche sui costi
necessari per l’espletamento della procedura, ed
una metodologia operativa corretta e verificabile;

e) non avere e non operare pregiudiziali discrimi-
nazioni nei confronti delle persone che aspirano
all’adozione, ivi comprese le discriminazioni di tipo
ideologico e religioso;

f) impegnarsi a partecipare ad attività di promo-
zione dei diritti dell’infanzia, preferibilmente attra-
verso azioni di cooperazione allo sviluppo, anche in
collaborazione con le organizzazioni non governati-
ve, e di attuazione del principio di sussidiarietà del-
l’adozione internazionale nei Paesi di provenienza
dei minori;

g) avere sede legale nel territorio nazionale.

39-quater. 1. Fermo restando quanto previsto in
altre disposizioni di legge, i genitori adottivi e colo-
ro che hanno un minore in affidamento preadottivo
hanno diritto a fruire dei seguenti benefìci:

a) l’astensione dal lavoro, quale regolata dall’arti-
colo 6, primo comma, della legge 9 dicembre 1977,
n. 903, anche se il minore adottato ha superato i sei
anni di età;

b) l’assenza dal lavoro, quale regolata dall’articolo
6, secondo comma, e dall’articolo 7 della predetta
legge n. 903 del 1977, sino a che il minore adottato
non abbia raggiunto i sei anni di età;

c) congedo di durata corrispondente al periodo di
permanenza nello Stato straniero richiesto per l’a-
dozione.

Capo II - DELL’ESPATRIO DI MINORI 
A SCOPO DI ADOZIONE

40. I residenti all’estero, stranieri o cittadini italia-
ni, che intendono adottare un cittadino italiano
minore di età, devono presentare domanda al con-
sole italiano competente per territorio, che la inol-
tra al tribunale per i minorenni del distretto dove si
trova il luogo di dimora del minore, ovvero il luogo
del suo ultimo domicilio; in mancanza di dimora o di
precedente domicilio nello Stato, è competente il
tribunale per i minorenni di Roma.

Agli stranieri stabilmente residenti in Paesi che
hanno ratificato la Convenzione, in luogo della pro-
cedura disciplinata dal primo comma si applicano le
procedure stabilite nella Convenzione per quanto
riguarda l’intervento ed i compiti delle autorità cen-
trali e degli enti autorizzati. Per il resto si applicano
le disposizioni della presente legge32.

41. Il console del luogo ove risiedono gli adottan-
ti vigila sul buon andamento dell’affidamento prea-
dottivo avvalendosi, ove lo ritenga opportuno, del-
l’ausilio di idonee organizzazioni assistenziali italiane
o straniere. Qualora insorgano difficoltà di ambien-
tamento del minore nella famiglia dei coniugi affida-
tari o si verifichino, comunque, fatti incompatibili
con l’affidamento preadottivo, il console deve
immediatamente darne notizia scritta al tribunale
per i minorenni che ha pronunciato l’affidamento. Il
console del luogo ove risiede il minore vigila per
quanto di propria competenza perché i provvedi-
menti dell’autorità italiana relativi al minore abbiano
esecuzione e se del caso provvede al rimpatrio del
minore. Nel caso di adozione di minore stabilmen-
te residente in Italia da parte di cittadini stranieri
residenti stabilmente in Paesi che hanno ratificato la
Convenzione, le funzioni attribuite al console dal
presente articolo sono svolte dall’autorità centrale
straniera e dall’ente autorizzato33.

42. Qualora sia in corso nel territorio dello Stato
un procedimento di adozione di un minore affidato
a stranieri, o a cittadini italiani residenti all’estero,
non può essere reso esecutivo un provvedimento di
adozione dello stesso minore pronunciato da auto-
rità straniera.

32 Comma aggiunto dall’art. 5, L. 31 dicembre 1998, n. 476. 33 Comma aggiunto dall’art. 5, L. 31 dicembre 1998, n. 476.
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43. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 dell’arti-
colo 9 si applicano anche ai cittadini italiani residen-
ti all’estero34.

Per quanto riguarda lo svolgimento delle funzioni
consolari, si applicano, in quanto compatibili, gli articoli
34, 35 e 36 del decreto del Presidente della
Repubblica 5 gennaio 1967,numero 200.Competente
ad accertare la situazione di abbandono del cittadino
minore di età che si trovi all’estero e a disporre i con-
seguenti provvedimenti temporanei nel suo interesse
ai sensi dell’articolo 10, compreso se del caso il rim-
patrio, è il tribunale per i minorenni del distretto ove
si trova il luogo di ultimo domicilio del minore; in
mancanza di precedente domicilio nello Stato è com-
petente il tribunale per i minorenni di Roma.

TITOLO IV
Dell’adozione in casi particolari

Capo I - DELL’ADOZIONE IN CASI 
PARTICOLARI E DEI SUOI EFFETTI

44. 1. I minori possono essere adottati anche
quando non ricorrono le condizioni di cui al comma
1 dell’articolo 7:

a) da persone unite al minore da vincolo di paren-
tela fino al sesto grado o da preesistente rapporto
stabile e duraturo, quando il minore sia orfano di
padre e di madre;

b) dal coniuge nel caso in cui il minore sia figlio
anche adottivo dell’altro coniuge;

c) quando il minore si trovi nelle condizioni indi-
cate dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, e sia orfano di padre e di madre;

d) quando vi sia la constatata impossibilità di affi-
damento preadottivo.

2. L’adozione, nei casi indicati nel comma 1, è con-
sentita anche in presenza di figli legittimi.

3. Nei casi di cui alle lettere a), c), e d) del comma
1 l’adozione è consentita, oltre che ai coniugi, anche
a chi non è coniugato. Se l’adottante è persona
coniugata e non separata, l’adozione può essere tut-
tavia disposta solo a seguito di richiesta da parte di
entrambi i coniugi.

4. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 1
l’età dell’adottante deve superare di almeno diciot-
to anni quella di coloro che egli intende adottare35.

45. 1. Nel procedimento di adozione nei casi pre-
visti dall’articolo 44 si richiede il consenso dell’a-

dottante e dell’adottando che abbia compiuto il
quattordicesimo anno di età.

2. Se l’adottando ha compiuto gli anni dodici deve
essere personalmente sentito; se ha una età inferio-
re, deve essere sentito, in considerazione della sua
capacità di discernimento.

3. In ogni caso, se l’adottando non ha compiuto gli
anni quattordici, l’adozione deve essere disposta do-
po che sia stato sentito il suo legale rappresentante.

4. Quando l’adozione deve essere disposta nel
caso previsto dall’articolo 44, comma 1, lettera c),
deve essere sentito il legale rappresentante dell’a-
dottando in luogo di questi, se lo stesso non può
esserlo o non può prestare il proprio consenso ai
sensi del presente articolo a causa delle sue condi-
zioni di minorazione36.

46. Per l’adozione è necessario l’assenso dei geni-
tori e del coniuge dell’adottando.

Quando è negato l’assenso previsto dal primo
comma, il tribunale, sentiti gli interessati, su istanza
dell’adottante, può, ove ritenga il rifiuto ingiustifica-
to o contrario all’interesse dell’adottando, pronun-
ziare ugualmente l’adozione, salvo che l’assenso sia
stato rifiutato dai genitori esercenti la potestà o dal
coniuge, se convivente, dell’adottando. Parimenti il
tribunale può pronunciare l’adozione quando è
impossibile ottenere l’assenso per incapacità o irre-
peribilità delle persone chiamate ad esprimerlo.

47. 1. L’adozione produce i suoi effetti dalla data
della sentenza che la pronuncia. Finché la sentenza
non è emanata, tanto l’adottante quanto l’adottan-
do possono revocare il loro consenso.

2. Se uno dei coniugi muore dopo la prestazione
del consenso e prima della emanazione della senten-
za, si può procedere, su istanza dell’altro coniuge, al
compimento degli atti necessari per l’adozione.

3. Se l’adozione è ammessa, essa produce i suoi
effetti dal momento della morte dell’adottante37.

48. Se il minore è adottato da due coniugi, o dal
coniuge di uno dei genitori, la potestà sull’adottato
ed il relativo esercizio spettano ad entrambi.

L’adottante ha l’obbligo di mantenere l’adottato,
di istruirlo ed educarlo conformemente a quanto
prescritto dall’articolo 147 del codice civile. Se l’a-
dottato ha beni propri, l’amministrazione di essi,
durante la minore età dell’adottato stesso, spetta
all’adottante, il quale non ne ha l’usufrutto legale,
ma può impiegare le rendite per le spese di mante-
nimento, istruzione ed educazione del minore con

34 Comma così modificato dall’art. 33, L. 28 marzo 2001, n. 149.
35 Articolo così sostituito dall’art. 25, L. 28 marzo 2001, n. 149.

36 Articolo così sostituito dall’art. 26, L. 28 marzo 2001, n. 149.
37 Articolo così sostituito dall’art. 27, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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l’obbligo di investirne l’eccedenza in modo fruttife-
ro. Si applicano le disposizioni dell’articolo 382 del
codice civile.

49. 1. L’adottante deve fare l’inventario dei beni
dell’adottato e trasmetterlo al giudice tutelare en-
tro trenta giorni dalla data della comunicazione
della sentenza di adozione. Si osservano, in quanto
applicabili, le disposizioni contenute nella sezione
III del capo I del titolo X del libro primo del codi-
ce civile.

2. L’adottante che omette di fare l’inventario nel
termine stabilito o fa un inventario infedele può
essere privato dell’amministrazione dei beni dal giu-
dice tutelare, salvo l’obbligo del risarcimento dei
danni38.

50. Se cessa l’esercizio da parte, dell’adottante o
degli adottanti della potestà, il tribunale per i mino-
renni su istanza dell’adottato, dei suoi parenti o affi-
ni o del pubblico ministero, o anche d’ufficio, può
emettere i provvedimenti opportuni circa la cura
della persona dell’adottato, la sua rappresentanza e
l’amministrazione dei suoi beni, anche se ritiene
conveniente che l’esercizio della potestà sia ripreso
dai genitori. Si applicano le norme di cui agli artico-
li 330 e seguenti del codice civile.

51. La revoca dell’adozione può essere pronuncia-
ta dal tribunale su domanda dell’adottante, quando
l’adottato maggiore di quattordici anni abbia atten-
tato alla vita di lui o del suo coniuge, dei suoi discen-
denti o ascendenti, ovvero si sia reso colpevole
verso di loro di delitto punibile con pena restrittiva
della libertà personale non inferiore nel minimo a
tre anni. Se l’adottante muore in conseguenza del-
l’attentato, la revoca dell’adozione può essere chie-
sta da coloro ai quali si devolverebbe l’eredità in
mancanza dell’adottato e dei suoi discendenti.

Il tribunale, assunte informazioni ed effettuato
ogni opportuno accertamento e indagine, sentiti il
pubblico ministero, l’adottante e l’adottato, pronun-
cia la sentenza.

Il tribunale, sentito il pubblico ministero ed il
minore, può emettere altresì i provvedimenti
opportuni con decreto in camera di consiglio circa
la cura della persona del minore, la rappresentanza
e l’amministrazione dei beni.

Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice
civile. Nei casi in cui siano adottati i provvedimenti
di cui al quarto comma, il tribunale li segnala al giu-
dice tutelare ai fini della nomina di un tutore.

52. Quando i fatti previsti nell’articolo preceden-
te sono stati compiuti dall’adottante contro l’adot-
tato, oppure contro il coniuge o i discendenti o gli
ascendenti di lui, la revoca può essere pronunciata
su domanda dell’adottato o su istanza del pubblico
ministero.

Il tribunale, assunte informazioni ed effettuato
ogni opportuno accertamento e indagine, sentiti il
pubblico ministero, l’adottante e l’adottato che
abbia compiuto gli anni dodici e anche di età infe-
riore, in considerazione della sua capacità di discer-
nimento pronuncia sentenza39.

Inoltre il tribunale, sentiti il pubblico ministero ed
il minore che abbia compiuto gli anni dodici e, se
opportuno, anche di età inferiore, può dare provve-
dimenti opportuni con decreto in camera di consi-
glio circa la cura della persona del minore, la sua
rappresentanza e l’amministrazione dei beni, anche
se ritiene conveniente che l’esercizio della potestà
sia ripreso dai genitori.

Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice
civile.

Nei casi in cui siano adottati i provvedimenti di
cui al terzo comma il tribunale li segnala al giudice
tutelare al fine della nomina di un tutore.

53. La revoca dell’adozione può essere promossa
dal pubblico ministero in conseguenza della viola-
zione dei doveri incombenti sugli adottanti. Si appli-
cano le disposizioni di cui ai precedenti articoli.

54. Gli effetti dell’adozione cessano quando passa
in giudicato la sentenza di revoca.

Se tuttavia la revoca è pronunziata dopo la morte
dell’adottante per fatto imputabile all’adottato, l’a-
dottato e i suoi discendenti sono esclusi dalla suc-
cessione dell’adottante.

55. Si applicano al presente capo le disposizioni
degli articoli 293, 294, 295, 299, 300 e 304 del codi-
ce civile.

Capo II - Delle forme dell’adozione in casi
particolari.

56. Competente a pronunciarsi sull’adozione è il
tribunale per i minorenni del distretto dove si trova
il minore.

Il consenso dell’adottante e dell’adottando che ha
compiuto i quattordici anni e del legale rappresen-
tante dell’adottando deve essere manifestato per-
sonalmente al presidente del tribunale o ad un giu-
dice da lui delegato.

38 Articolo così sostituito dall’art. 28, L. 28 marzo 2001, n. 149. 39 Comma così modificato dall’art. 32, L. 28 marzo 2001, n. 149.



L’assenso delle persone indicate nell’articolo 46
può essere dato da persona munita di procura spe-
ciale rilasciata per atto pubblico o per scrittura pri-
vata autenticata.

Si applicano gli articoli 313 e 314 del codice civi-
le, ferma restando la competenza del tribunale per
i minorenni e della sezione per i minorenni e della
sezione per i minorenni della corte di appello.

57. Il tribunale verifica:
1) se ricorrono le circostanze di cui all’articolo 44;
2) se l’adozione realizza il preminente interesse

del minore.
A tal fine il tribunale per i minorenni, sentiti i geni-

tori dell’adottando, dispone l’esecuzione di adegua-
te indagini da effettuarsi, tramite i servizi locali e gli
organi di pubblica sicurezza, sull’adottante, sul
minore e sulla di lui famiglia.

L’indagine dovrà riguardare in particolare:
a) l’idoneità affettiva e la capacità di educare e

istruire il minore, la situazione personale ed econo-
mica, la salute, l’ambiente familiare degli adottanti40;

b) i motivi per i quali l’adottante desidera adotta-
re il minore;

c) la personalità del minore;
d) la possibilità di idonea convivenza, tenendo

conto della personalità dell’adottante e del minore.

TITOLO V
Modifiche al titolo VIII 
del libro I del codice civile

58.41

59.42

60. Le disposizioni di cui al capo I del titolo VIII del
libro I del codice civile non si applicano alle perso-
ne minori di età.

61.43

62.44

63.45

64.46

65.47

66.48

67. Sono abrogati: il secondo e il terzo comma
dell’articolo 293, il secondo e il terzo comma del-
l’articolo 296, gli articoli 301, 302, 303, 308 e 310
del codice civile.

È abrogato altresì il capo III del titolo VIII del libro
I del codice civile.

TITOLO VI
Norme finali, penali e transitorie

68.49

69. In aggiunta a quanto disposto nell’articolo 51
delle disposizioni di attuazione del codice civile, nel
registro delle tutele devono essere annotati i prov-
vedimenti emanati dal tribunale per i minorenni ai
sensi dell’articolo 10 della presente legge.

70. 1. I pubblici ufficiali o gli incaricati di un pub-
blico servizio che omettono di riferire alla procura
della Repubblica presso il tribunale per i minorenni
sulle condizioni di ogni minore in situazione di
abbandono di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio, sono puniti ai sensi dell’articolo
328 del codice penale. Gli esercenti un servizio di
pubblica necessità sono puniti con la pena della
reclusione fino ad un anno o con la multa da lire
500.000 a lire 2.500.000.

2. I rappresentanti degli istituti di assistenza pubbli-
ci o privati che omettono di trasmettere semestral-
mente alla procura della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni l’elenco di tutti i minori ricove-
rati o assistiti, ovvero forniscono informazioni inesat-
te circa i rapporti familiari concernenti i medesimi,
sono puniti con la pena della reclusione fino ad un
anno o con la multa da lire 500.000 a lire 5.000.00050.

71. Chiunque, in violazione delle norme di legge in
materia di adozione, affida a terzi con carattere defi-
nitivo un minore, ovvero lo avvia all’estero perché
sia definitivamente affidato, è punito con la reclusio-
ne da uno a tre anni51.
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40 Lettera così sostituita dall’art. 29, L. 28 marzo 2001, n. 149.
41 Sostituisce l’intitolazione del titolo VIII del libro I del codice

civile.
42 Sostituisce l’intitolazione del Capo I del titolo VIII del libro I
del codice civile.
43 Sostituisce l’art. 299 del codice civile.
44 Sostituisce l’art. 307 del codice civile.
45 Sostituisce l’intitolazione del Capo II del titolo VIII del titolo

I del codice civile.
46 Sostituisce l’art. 312 del codice civile.
47 Sostituisce l’art. 313 del codice civile.
48 Sostituisce i primi due commi dell’art. 314 del codice civile.
49 Sostituisce il primo comma dell’art. 38, disp. att. del codice

civile.
50 Articolo così sostituito dall’art. 34, L. 28 marzo 2001, n. 149.
51 Comma così sostituito dall’art. 35, L. 28 marzo 2001, n. 149.
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Se il fatto è commesso dal tutore ovvero da altra
persona cui il minore è affidato per ragioni di edu-
cazione, di istruzione, di vigilanza e di custodia, la
pena è aumentata della metà.

Se il fatto è commesso dal genitore la condanna
comporta la perdita della relativa potestà e l’aper-
tura della procedura di adottabilità; se è commesso
del tutore consegue la rimozione dall’ufficio; se è
commesso dalla persona cui il minore è affidato
consegue la inidoneità ad ottenere affidamenti fami-
liari o adottivi e l’incapacità all’ufficio tutelare.

Se il fatto è commesso da pubblici ufficiali, da inca-
ricati di un pubblico servizio, da esercenti la profes-
sione sanitaria o forense, da appartenenti ad istituti
di assistenza pubblici o privati nei casi di cui all’arti-
colo 61, numeri 9 e 11, del codice penale, la pena è
raddoppiata. La pena stabilita nel primo comma del
presente articolo si applica anche a coloro che, con-
segnando o promettendo denaro od altra utilità a
terzi, accolgono minori in illecito affidamento con
carattere di definitività.

La condanna comporta la inidoneità ad ottenere
affidamenti familiari o adottivi e l’incapacità all’uffi-
cio tutelare.

Chiunque svolga opera di mediazione al fine di
realizzare l’affidamento di cui al primo comma è
punito con la reclusione fino ad un anno o con
multa da lire 500.000 a lire 5.000.000.52

72. Chiunque, per procurarsi denaro o altra utili-
tà, in violazione delle disposizioni della presente
legge, introduce nello Stato uno straniero minore di
età perché sia definitivamente affidato a cittadini ita-
liani è punito con la reclusione da uno a tre anni.

La pena stabilita nel precedente comma si applica
anche a coloro che, consegnando o promettendo
danaro o altra utilità a terzi, accolgono stranieri
minori di età in illecito affidamento con carattere di
definitività. La condanna comporta l’inidoneità a
ottenere affidamenti familiari o adottivi e l’incapaci-
tà all’ufficio tutelare.

72-bis. 1. Chiunque svolga per conto di terzi pra-
tiche inerenti all’adozione di minori stranieri senza
avere previamente ottenuto l’autorizzazione previ-
sta dall’articolo 39, comma 1, lettera c), è punito
con la pena della reclusione fino a un anno o con la
multa da uno a dieci milioni di lire.

2. La pena è della reclusione da sei mesi a tre anni
e della multa da due a sei milioni di lire per i legali
rappresentanti ed i responsabili di associazioni o di
agenzie che trattano le pratiche di cui al comma 1.

3. Fatti salvi i casi previsti dall’articolo 36, comma
4, coloro che, per l’adozione di minori stranieri, si
avvalgono dell’opera di associazioni, organizzazioni,
enti o persone non autorizzati nelle forme di legge
sono puniti con le pene di cui al comma 1 diminui-
te di un terzo53.

73. Chiunque essendone a conoscenza in ragione
del proprio ufficio fornisce qualsiasi notizia atta a
rintracciare un minore nei cui confronti sia stata
pronunciata adozione o rivela in qualsiasi modo
notizie circa lo stato di figlio legittimo per adozione
è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la
multa da lire 200.000 a lire 2.000.00054.

Se il fatto è commesso da un pubblico ufficiale o
da un incaricato di pubblico servizio, si applica la
pena della reclusione da sei mesi a tre anni. Le dis-
posizioni di cui ai commi precedenti si applicano
anche a chi fornisce tali notizie successivamente
all’affidamento preadottivo e senza l’autorizzazione
del tribunale per i minorenni.

74. Gli ufficiali di stato civile trasmettono immedia-
tamente al competente tribunale per i minorenni
comunicazione, sottoscritta dal dichiarante, dell’avve-
nuto riconoscimento da parte di persona coniugata di
un figlio naturale non riconosciuto dall’altro genitore.
Il tribunale dispone l’esecuzione di opportune indagi-
ni per accertare la veridicità del riconoscimento.

Nel caso in cui vi siano fondati motivi per ritene-
re che ricorrano gli estremi dell’impugnazione del
riconoscimento il tribunale per i minorenni assume,
anche d’ufficio, i provvedimenti di cui all’articolo
264, secondo comma, del codice civile.

75. L’ammissione al patrocinio a spese dello Stato
comporta l’assistenza legale alle procedure previste
ai sensi della presente legge.

La liquidazione delle spese,delle competenze e degli
onorari viene effettuata dal giudice con apposita ordi-
nanza, a richiesta del difensore, allorché l’attività di
assistenza di quest’ultimo è da ritenersi cessata.

Si applica la disposizione di cui all’articolo 14,
secondo comma, della legge 11 agosto 1973, n. 533.

76. Alle procedure relative all’adozione di minori
stranieri in corso o già definite al momento di
entrata in vigore della presente legge continuano ad
applicarsi le disposizioni vigenti alla data medesima.

77. Gli articoli da 404 a 413 del codice civile sono
abrogati. Per le affiliazioni già pronunciate alla data

52 Comma così sostituito dall’art. 35, L. 28 marzo 2001, n. 149.
53 Articolo aggiunto dall’art. 6, L. 31 dicembre 1998, n. 476.

54 Comma così sostituito dall’art. 36, L. 28 marzo 2001, n. 149.



di entrata in vigore della presente legge si applicano
i divieti e le autorizzazioni di cui all’articolo 87 del
codice civile.

78.55

79. Entro tre anni dall’entrata in vigore della pre-
sente legge i coniugi che risultino forniti dei requisiti
di cui all’art. 6 possono chiedere al tribunale per i
minorenni di dichiarare, sempreché il provvedimento
risponda agli interessi dell’adottato e dell’affiliato, con
decreto motivato, l’estensione degli effetti della ado-
zione nei confronti degli affiliati o adottati ai sensi del-
l’art. 291 del codice civile, precedentemente in vigore,
se minorenni all’epoca del relativo provvedimento.

Il tribunale dispone l’esecuzione delle opportune
indagini di cui all’articolo 57, sugli adottanti e sull’a-
dottato o affiliato.

Gli adottati o affiliati che abbiano compiuto gli
anni dodici e, in considerazione della loro capacità
di discernimento, anche i minori di età inferiore
devono essere sentiti; se hanno compiuto gli anni
quattordici devono prestare il consenso56.

Il coniuge dell’adottato o affiliato, se convivente
non legalmente separato, deve prestare l’assenso.

I discendenti degli adottati o affilianti che hanno
superato gli anni quattordici devono essere sentiti.

Se gli adottati o affiliati sono figli legittimi o rico-
nosciuti è necessario l’assenso dei genitori. Nel
caso di irreperibilità o di rifiuto non motivato, su
ricorso degli adottanti o affilianti, sentiti il pubblico
ministero, i genitori dell’adottato o affiliato e que-
st’ultimo, se ha compiuto gli anni dodici, decide il
tribunale con sentenza che, in caso di accoglimento
della domanda, tiene luogo dell’assenso mancante.

Al decreto relativo all’estensione degli effetti del-
l’adozione si applicano le disposizioni di cui agli arti-
coli 25, 27 e 28, in quanto compatibili.

Il decreto del tribunale per i minorenni che nega
l’estensione degli effetti dell’adozione può essere
impugnato anche dall’adottato o affiliato se mag-
giorenne.

80. 1. Il giudice, se del caso ed anche in relazione
alla durata dell’affidamento, può disporre che gli
assegni familiari e le prestazioni previdenziali relati-
ve al minore siano erogati temporaneamente in
favore dell’affidatario.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 12 del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e successive modificazioni, all’arti-
colo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e alla
legge 8 marzo 2000, n. 53, si applicano anche agli
affidatari di cui al comma 1.

3. Alle persone affidatarie si estendono tutti i
benefìci in tema di astensione obbligatoria e facol-
tativa dal lavoro, di permessi per malattia, di riposi
giornalieri, previsti per i genitori biologici.

4. Le regioni determinano le condizioni e modali-
tà di sostegno alle famiglie, persone e comunità di
tipo familiare che hanno minori in affidamento, affin-
ché tale affidamento si possa fondare sulla disponi-
bilità e l’idoneità all’accoglienza indipendentemente
dalle condizioni economiche57.

81.58

82. Gli atti, i documenti ed i provvedimenti relati-
vi alle procedure previste dalla presente legge nei
riguardi di persone minori di età, sono esenti dalle
imposte di bollo e di registro e da ogni spesa, tassa
e diritto dovuti ai pubblici uffici.

Sono ugualmente esenti gli atti ed i documenti
relativi all’esecuzione dei provvedimenti pronuncia-
ti dal giudice nei procedimenti su indicati.

Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge, valutati in annue lire 100.000.000, si provvede
mediante corrispondente riduzione del capitolo
1589 dello stato di previsione del Ministero di gra-
zia e giustizia per l’anno finanziario 1983 e corri-
spondenti capitoli degli esercizi successivi.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apporta-
re con propri decreti le occorrenti variazioni di
bilancio.
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55 Sostituisce il quarto comma dell’art. 87 del codice civile.
56 Comma così modificato dall’art. 32, L. 28 marzo 2001, n. 149.

57 Articolo così sostituito dall’art. 38, L. 28 marzo 2001, n. 149.
58 Sostituisce l’ultimo comma dell’art. 244 del codice civile.
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L. 15 gennaio 1994, n. 6459 

Ratifica ed esecuzione della convenzione europea
sul riconoscimento e l’esecuzione delle decisioni in
materia di affidamento dei minori e di ristabilimen-
to dell’affidamento, aperta alla firma a Lussemburgo
il 20 maggio 1980, e della convenzione sugli aspetti
civili della sottrazione internazionale di minori,
aperta alla firma a L’Aja il 25 ottobre 1980; norme
di attuazione delle predette convenzioni, nonché
della convenzione in materia di protezione dei
minori, aperta alla firma a L’Aja il 5 ottobre 1961, e
della convenzione in materia di rimpatrio dei mino-
ri, aperta alla firma a L’Aja il 28 maggio 1970 (tutela
internazionale dei minori)

1. 1. Il Presidente della Repubblica è autorizzato a
ratificare la convenzione europea sul riconoscimen-
to e l’esecuzione delle decisioni in materia di affida-
mento dei minori e di ristabilimento dell’affidamen-
to, aperta alla firma a Lussemburgo il 20 maggio
1980, nonché la convenzione sugli aspetti civili della
sottrazione internazionale di minori, aperta alla
firma a L’Aja il 25 ottobre 1980.

2. 1. Piena ed intera esecuzione è data alle con-
venzioni di cui all’articolo 1, a decorrere dalla data
della loro entrata in vigore, in conformità a quanto
previsto dall’articolo 22 della convenzione di
Lussemburgo e dell’articolo 43 della convenzione
de L’Aja.

3. 1. Il Ministero di grazia e giustizia, Ufficio per la
giustizia minorile, è autorità centrale ai sensi e per
gli effetti dell’articolo 3 della convenzione de L’Aja
del 28 maggio 1970 sul rimpatrio dei minori, del-
l’articolo 2 della convenzione europea di
Lussemburgo del 20 maggio 1980 sul riconosci-
mento e l’esecuzione delle decisioni in materia di
affidamento dei minori e di ristabilimento dell’affi-
damento, nonché dell’articolo 6 della convenzione
de L’Aja del 25 ottobre 1980 sugli aspetti civili della
sottrazione internazionale di minori.

2. Per lo svolgimento dei suoi compiti l’autorità
centrale si avvale, ove necessario, della rappresen-
tanza ed assistenza dell’Avvocatura dello Stato, non-
ché dei servizi minorili dell’Amministrazione della
giustizia. Può chiedere l’assistenza degli organi della
pubblica amministrazione e della Polizia di Stato, e di
tutti gli enti i cui scopi corrispondono alle funzioni
che le derivano dalle convenzioni di cui al comma 1.

3. Gli atti giudiziari per l’attuazione della presente

legge nelle procedure promosse su richiesta del-
l’autorità centrale sono esenti dalle imposte di
bollo e di registro e da ogni altra spesa e diritto.

4. Il Ministero di grazia e giustizia,Ufficio per la giu-
stizia minorile, è altresì designato come autorità
centrale competente per gli adempimenti di cui agli
articoli 6 e 11 della convenzione de L’Aja del 5 otto-
bre 1961 sulla competenza delle autorità e sulla
legge applicabile in materia di protezione dei minori.

4. 1. Il riconoscimento e l’esecuzione nel territo-
rio dello Stato dei provvedimenti adottati dalle
autorità straniere per la protezione dei minori, ai
sensi dell’articolo 7 della convenzione de L’Aja del
5 ottobre 1961, sono disposti dal tribunale per i
minorenni del luogo in cui i provvedimenti stessi
devono avere attuazione.

2. Il tribunale decide con decreto in camera di
consiglio, sentito il pubblico ministero e, ove del
caso, il minore e le persone presso cui questi si
trova, su ricorso degli interessati. Il ricorso può
essere presentato anche dal pubblico ministro, d’uf-
ficio ovvero su richiesta dell’autorità centrale.
Contro il decreto del tribunale per i minorenni può
essere proposto ricorso per cassazione.

3. Il tribunale per i minorenni del luogo ove il mino-
re risiede è competente ad adottare i provvedimenti
provvisori ed urgenti previsti dagli articoli 8 e 9 della
convenzione de L’Aja del 5 ottobre 1961. Del prov-
vedimento è dato avviso all’autorità centrale.

4. L’attuazione nello Stato, ai sensi dell’articolo 6
della convenzione de L’Aja del 5 ottobre 1961, dei
provvedimenti adottati dalle autorità straniere è di
competenza del giudice tutelare del luogo ove il
minore risiede, ovvero, ricorrendo l’ipotesi, del
luogo ove si trovano i beni in ordine ai quali sono
stati adottati i provvedimenti.

5. 1. Le decisioni sulle richieste di rimpatrio di
minori dal territorio dello Stato, avanzate dalle
autorità straniere, ai sensi dell’articolo 2, paragrafo
1, e dell’articolo 4 della convenzione de L’Aja del 28
maggio 1970, sono adottate dal tribunale per i
minorenni del luogo dove il minore risiede.

2. Le decisioni sulle richieste di rimpatrio di mino-
ri verso il territorio dello Stato, avanzate dalle auto-
rità straniere, ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2, e
dell’articolo 14 della convenzione de L’Aja del 28
maggio 1970, sono adottate dal tribunale per i mino-
renni del luogo ove risiedono le persone che eserci-
tano la potestà parentale sul minore o, in mancanza,
del luogo in cui il minore aveva la sua ultima residen-
za. Se si tratta di minore cittadino italiano e sono sco-

59 Pubblicata nella Gazzetta Ufficiale 29 gennaio 1994, n. 23, S.O.
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nosciute le persone che su di lui esercitano la pote-
stà parentale, ovvero di minore cittadino italiano non
sottoposto alla potestà parentale di alcuna persona e
che non sia stato residente in Italia, la decisione è
adottata dal tribunale per i minorenni di Roma.

3. Le richieste di rimpatrio di minori nello Stato ai
sensi dell’articolo 2, paragrafo 1, e dell’articolo 4
della convenzione de L’Aja del 28 maggio 1970,
sono di competenza del tribunale per i minorenni
del luogo ove risiedono le persone che sul minore
esercitano la potestà parentale, ovvero, ricorrendo
l’ipotesi, del tribunale per i minorenni del luogo ove
deve essere adottata od eseguita una misura di pro-
tezione o di rieducazione del minore.

4. Le richieste di rimpatrio di minori verso uno
Stato contraente ai sensi dell’articolo 2, paragrafo 2,
e dell’articolo 14 della convenzione de L’Aja del 28
maggio 1970, sono di competenza del tribunale per
i minorenni del luogo ove il minore risiede.

5. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 il tribunale per i
minorenni decide con decreto in camera di consi-
glio, su ricorso del pubblico ministero, anche a
seguito di richiesta dell’autorità centrale.

6. Nei casi di cui ai commi 3 e 4 il tribunale per i
minorenni decide con decreto in camera di consiglio,
sentito il pubblico ministero e su ricorso degli inte-
ressati. Il ricorso può essere proposto d’ufficio dal
pubblico ministero. La decisione è trasmessa all’auto-
rità centrale per i provvedimenti di competenza.

7. Contro il decreto del tribunale per i minorenni
è ammesso ricorso per cassazione.

6. 1. Il riconoscimento e l’esecuzione nel territorio
dello Stato delle decisioni relative all’affidamento dei
minori ed al diritto di visita adottate dalle autorità
straniere ai sensi degli articoli 7, 11 e 12 della con-
venzione di Lussemburgo del 20 maggio 1980 sono
disposti dal tribunale per i minorenni del luogo in cui
i provvedimenti stessi devono avere attuazione.

2. Il tribunale decide con decreto in camera di
consiglio, sentito il pubblico ministero e, ove del
caso, il minore e le persone presso cui questi si
trova, su ricorso degli interessati o del pubblico
ministero. La decisione è deliberata entro trenta
giorni dalla proposizione del ricorso. Contro il de-
creto del tribunale è ammesso ricorso per cassa-
zione. La proposizione del ricorso non sospende
l’esecuzione della decisione impugnata.

3. Ove la richiesta sia presentata tramite l’autorità
centrale, quest’ultima premessi se del caso i neces-
sari accertamenti, trasmette senza indugio gli atti al
procuratore della Repubblica presso il tribunale per
i minorenni competente a norma del comma 1, per-
ché sia proposto il ricorso di cui al comma 2. Il
ricorso è presentato senza ritardo. La decisione è
deliberata nel termine di cui al comma 2.

4. Il procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni cura l’esecuzione delle deci-
sioni anche avvalendosi dei servizi minorili
dell’Amministrazione della giustizia, e ne dà imme-
diatamente avviso all’autorità centrale.

7. 1. Le richieste tendenti ad ottenere il ritorno
del minore presso l’affidatario al quale è stato sot-
tratto, o a ristabilire l’esercizio effettivo del diritto
di vista, sono presentate per il tramite dell’autorità
centrale a norma degli articoli 8 e 21 della conven-
zione de L’Aja del 25 ottobre 1980.

2. L’autorità centrale, premessi se del caso i
necessari accertamenti, trasmette senza indugio gli
atti al procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni del luogo in cui si trova il mino-
re. Il procuratore della Repubblica richiede con
ricorso in via d’urgenza al tribunale l’ordine di resti-
tuzione o il ripristino del diritto di visita.

3. Il presidente del tribunale, assunte se del caso
sommarie informazioni, fissa con decreto l’udienza
in camera di consiglio, dandone comunicazione
all’autorità centrale. Il tribunale decide con decreto
entro trenta giorni dalla data di ricezione della
richiesta di cui al comma 1, sentiti la persona pres-
so cui si trova il minore, il pubblico ministero, e, se
del caso, il minore medesimo. La persona che ha
presentato la richiesta è informata della data dell’u-
dienza a cura dell’autorità centrale, e può compari-
re a sue spese e chiedere di essere sentita.

4. Il decreto è immediatamente esecutivo. Contro
di esso può essere proposto ricorso per cassazio-
ne. La presentazione del ricorso non sospende l’e-
secuzione del decreto.

5. Il procuratore della Repubblica presso il tribu-
nale per i minorenni cura l’esecuzione delle deci-
sioni anche avvalendosi dei servizi minorili dell’Am-
ministrazione della giustizia, e ne dà immediatamen-
te avviso all’autorità centrale.

6. È fatta salva la facoltà per l’interessato di adire
direttamente le competenti autorità, a norma del-
l’articolo 29 della convenzione di cui al comma 1.

8. 1. All’onere derivante dall’attuazione della pre-
sente legge, pari a lire 100 milioni annue a decorre-
re dall’anno 1993, ivi comprese le minori entrate di
cui all’articolo 3, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1993-1995, al capitolo 6856
dello stato di previsione del Ministero del tesoro
per l’anno finanziario 1993, all’uopo parzialmente
utilizzando l’accantonamento riguardante il Ministe-
ro degli affari esteri.

2. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le correnti variazioni di bi-
lancio.



9. 1. La legge entra in vigore dopo tre mesi dal gior-
no della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

“Convenzione europea sul riconoscimento e
l’esecuzione delle decisioni in materia di affidamen-
to dei minori e di ristabilimento dell’affidamento”.

Omissis

Articolo 1
Ai fini della presente Convenzione, si intende per:
a) minore: una persona, qualunque sia la sua citta-

dinanza, che non abbia ancora raggiunto l’età di 16
anni e che non abbia diritto di fissare personalmen-
te la propria residenza secondo la legge della sua
residenza abituale o della sua cittadinanza o secon-
do la legge interna dello Stato richiesto;

b) autorità: ogni autorità giudiziaria od ammini-
strativa;

c) provvedimento relativo all’affidamento: ogni
provvedimento di una autorità che disponga sulla
cura della persona del minore, compreso il diritto di
stabilire la sua residenza, nonché in ordine al diritto
di visita;

d) spostamento indebito: il trasferimento di un
minore attraverso una frontiera internazionale in
violazione ad una decisione che disponga il suo affi-
damento emessa in uno Stato contraente ed esecu-
tiva in tale Stato; si considera egualmente sposta-
mento indebito:

i) il mancato ritorno di un minore attraverso una
frontiera internazionale, al termine del periodo di
esercizio di un diritto di visita relativo a detto mino-
re o al termine di ogni altro soggiorno temporaneo
in un territorio diverso da quello in cui è esercita-
to l’affidamento;

ii) uno spostamento dichiarato successivamente
illecito ai sensi dell’articolo 12.

TITOLO I
Autorità centrali

Articolo 2
1. Ciascuno Stato contraente designerà una auto-

rità centrale che eserciterà le funzioni previste nella
presente Convenzione.

2. Gli Stati federali e gli Stati in cui sono in vigore
parecchi ordinamenti hanno la facoltà di designare
le diverse autorità centrali di cui stabiliscono le
competenze.

3. Ogni designazione effettuata in applicazione del
presente articolo deve essere notificata al Segreta-
rio Generale del Consiglio d’Europa.

Articolo 3
1. Le autorità centrali degli Stati contraenti devo-

no cooperare tra loro e promuovere un concerto
tra le autorità competenti e i loro rispettivi paesi.
Esse debbono agire con ogni diligenza necessaria.

2. Al fine di facilitare l’attuazione della presente
Convenzione, le autorità centrali degli Stati con-
traenti:

a) assicurano la trasmissione delle domande d’in-
formazione provenienti dalle autorità competenti e
riguardanti dei punti di diritto o di fatto relativi a
procedimenti in corso;

b) si comunicano reciprocamente su loro domanda
informazioni concernenti la loro legislazione in mate-
ria di affidamento dei minori e relativa evoluzione;

c) si tengono reciprocamente informate circa le
difficoltà che possono nascere in occasione dell’ap-
plicazione della Convenzione e si adoperano, nella
massima misura possibile, per eliminare gli ostacoli
che si frappongono alla sua applicazione.

Articolo 4
1. Chiunque abbia ottenuto in uno Stato contraen-

te un provvedimento relativo all’affidamento di un
minore e desideri ottenere in un altro Stato con-
traente il riconoscimento o l’esecuzione di tale prov-
vedimento può rivolgersi, a tale scopo, mediante
ricorso, all’autorità centrale di ogni Stato contraente.

2. Il ricorso deve essere accompagnato dai docu-
menti di cui all’articolo 13.

3. L’autorità centrale adita, nel caso in cui sia
diversa dall’autorità centrale dello Stato richiesto,
trasmette i documenti a questa ultima direttamen-
te e senza indugio.

4. L’autorità centrale adita può rifiutare il suo
intervento quando è manifesto che non sussistono
i requisiti previsti dalla presente Convenzione.

5. L’autorità centrale adita informa senza indugio
il ricorrente dell’esito della sua domanda.

Articolo 5
1. L’autorità centrale dello Stato richiesto adotta o

si adopera perché venga adottata nel più breve ter-
mine ogni disposizione che esso ritiene idonea, rivol-
gendosi, se del caso, alle autorità competenti, per:

a) rintracciare il luogo in cui si trova il minore;
b) evitare, in particolare adottando le misure

provvisorie necessarie, che gli interessi del fanciullo
o del ricorrente vengano lesi;

c) assicurare il riconoscimento o l’esecuzione del
provvedimento;

d) assicurare la consegna del minore al ricorrente
quando l’esecuzione del provvedimento è accordata;

e) informare l’autorità richiedente sulle misure
adottate.

2. Quando l’autorità centrale dello Stato richiesto
ha delle ragioni per credere che il minore si trova
nel territorio di un altro Stato contraente, trasmet-
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te i documenti all’autorità centrale di questo Stato,
direttamente e senza indugio.

3. Ad eccezione delle spese di rimpatrio, ciascuno
Stato contraente si impegna a non esigere dal ricor-
rente alcun pagamento per qualsiasi misura adottata
per conto di quest’ultimo ai sensi del paragrafo 1 del
presente articolo dall’autorità centrale di detto Stato,
comprese le spese processuali e,ove del caso, le spese
occasionate dalla partecipazione di un avvocato.

4. Se il riconoscimento o l’esecuzione è rifiutato e
se l’autorità centrale dello Stato richiesto ritiene di
dover dar corso alla domanda del ricorrente di pro-
muovere in tale Stato una azione nel merito, detta
autorità fa il possibile per assicurare la rappresen-
tanza del ricorrente nel procedimento in condizio-
ni non meno favorevoli di quelle di cui può benefi-
ciare una persona che risiede e che possiede la cit-
tadinanza di detto Stato e, a tale scopo, può in par-
ticolare rivolgersi alle sue autorità competenti.

Articolo 6
1. Salvo accordi particolari conclusi tra le autori-

tà centrali interessate e salvo le disposizioni del
paragrafo 3 del presente articolo:

a) le comunicazioni indirizzate all’autorità centra-
le dello Stato richiesto sono redatte nella lingua o
in una delle lingue ufficiali di detto Stato o accom-
pagnate da una traduzione in tale lingua;b) l’autori-
tà centrale dello Stato richiesto deve tuttavia accet-
tare le comunicazioni redatte in lingua francese o
inglese ovvero accompagnate da una traduzione in
una di queste lingue.

2. Le comunicazioni che promanano dall’autorità
centrale dello Stato richiesto, compresi i risultati
delle indagini effettuate, possono essere redatte
nella lingua o in una delle lingue ufficiali di detto
Stato ovvero in francese o inglese.

3. Ogni Stato contraente può escludere l’applica-
zione in tutto o in parte delle disposizioni del para-
grafo 1. b) del presente articolo. Qualora uno Stato
contraente si sia avvalso di tale riserva, ogni altro
Stato contraente può ugualmente applicarla nei
confronti di tale Stato.

TITOLO II
Riconoscimento ed esecuzione
di provvedimenti e ripristino
dell’affidamento dei minori

Articolo 7
I provvedimenti relativi all’affidamento pronuncia-

ti in uno Stato contraente sono riconosciuti e,
quando siano esecutivi nello Stato d’origine, ricevo-
no esecuzione in ogni altro Stato contraente.

Articolo 8
1. In caso di trasferimento illegittimo, l’autorità

centrale dello Stato richiesto farà procedere imme-
diatamente alla restituzione del minore:

a) quando all’atto dell’introduzione dell’istanza
nello Stato in cui il provvedimento è stato pronun-
ciato o alla data del trasferimento illegittimo, se
questo ha avuto luogo precedentemente, il minore
e i suoi genitori avevano soltanto la cittadinanza di
questo Stato e il minore aveva la residenza abituale
sul territorio di tale Stato e

b) se la domanda di restituzione è stata proposta
ad una autorità centrale entro un termine di sei mesi
a partire dalla data del trasferimento illegittimo.

2. Se, in conformità alla legge dello Stato richiesto,
le disposizioni del paragrafo 1 del presente articolo
non possono essere soddisfatte senza l’intervento
di un’autorità giudiziaria, nessuno fra i motivi di
rifiuto previsti nella presente Convenzione si appli-
cherà al procedimento giudiziario.

3. Se tra la persona che ha in affidamento il mino-
re e un’altra persona è intervenuto un accordo,
omologato da un’autorità competente, per conce-
dere alla seconda un diritto di visita e se allo sca-
dere del periodo convenuto il minore, dopo essere
stato portato all’estero, non è stato restituito alla
persona che lo aveva in affidamento, si procede al
ripristino del diritto di affidamento in conformità ai
paragrafi 1 e 2 del presente articolo. Lo stesso dica-
si in caso di provvedimento dell’autorità competen-
te che accorda questo stesso diritto a una persona
che non ha l’affidamento del minore.

Articolo 9
1. Nei casi di trasferimento illegittimo diversi da

quelli previsti all’articolo 8 e se si è fatto ricorso ad
una autorità centrale entro il termine di sei mesi a
partire dal trasferimento, il riconoscimento e l’esecu-
zione non possono essere rifiutati se non quando:

a) si tratta di un provvedimento pronunciato in
assenza del convenuto o del suo rappresentante
legale e l’atto introduttivo del giudizio o altro atto
equivalente non è stato notificato o comunicato al
convenuto in forma regolare ed in tempo utile affin-
ché possa difendersi; tuttavia, tale mancata notifica o
comunicazione non può costituire motivo di rifiuto
di riconoscimento o di esecuzione quando la notifi-
ca o la comunicazione non abbia avuto luogo per il
fatto che il convenuto ha tenuto nascosto il luogo
in cui si trova alla persona che ha promosso il pro-
cedimento nello Stato d’origine;

b) si tratta di un provvedimento pronunciato in
assenza del convenuto o del suo rappresentante
legale e la competenza dell’autorità che l’ha pro-
nunciato non si basa:

i) sulla residenza del convenuto, ovvero
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ii) sull’ultima residenza abituale comune dei geni-
tori del minore purché uno di essi vi risieda ancora
abitualmente, ovvero

iii) sulla residenza abituale del minore;
c) il provvedimento è incompatibile con quello

relativo all’affidamento divenuto esecutivo nello
Stato richiesto prima del trasferimento del minore,
a meno che quest’ultimo non abbia avuto la sua re-
sidenza abituale sul territorio dello Stato richieden-
te nell’anno che precede il suo trasferimento.

2. Se non è stato fatto ricorso ad alcuna autorità
centrale, le disposizioni del paragrafo 1 del presen-
te articolo sono egualmente applicabili quando il ri-
conoscimento e l’esecuzione sono richiesti entro il
termine di sei mesi dalla data del trasferimento ille-
gittimo.

3. In nessun caso il provvedimento può essere
oggetto di esame nel merito.

Articolo 10
1. Nei casi diversi da quelli di cui agli articoli 8 e

9, il riconoscimento e l’esecuzione possono essere
rifiutati non soltanto per i motivi previsti dall’arti-
colo 9, ma anche per uno dei motivi seguenti:

a) se si è constatato che gli effetti del provvedi-
mento sono manifestamente incompatibili con i
princìpi fondamentali del diritto che regola la fami-
glia ed i minori nello Stato richiesto;

b) se si è constatato che a seguito del mutamen-
to di circostanze, compreso il passare del tempo ma
escludendo il mero cambiamento di residenza del
minore a seguito di trasferimento illegittimo, gli
effetti del provvedimento originario risultano non
più conformi all’interesse del minore;

c) se, al momento dell’introduzione dell’istanza
nello Stato d’origine:

i) il minore aveva la cittadinanza dello Stato richie-
sto o la sua residenza abituale in questo Stato, men-
tre con lo Stato d’origine non esisteva alcuno di tali
rapporti di collegamento;

ii) il minore aveva contemporaneamente la citta-
dinanza dello Stato d’origine e quella dello Stato
richiesto, nonché la residenza abituale nello Stato
richiesto;

d) se il provvedimento è incompatibile con un
provvedimento emesso, o nello Stato richiesto, o in
uno Stato terzo, pur essendo esecutivo nello Stato
richiesto, a seguito di un procedimento intrapreso
prima della proposizione della domanda di ricono-
scimento o d’esecuzione, e se il rifiuto è conforme
all’interesse del minore.

2. Negli stessi casi, tanto il procedimento di rico-
noscimento quanto quello d’esecuzione possono
essere sospesi per uno dei seguenti motivi:

a) se il provvedimento originario è oggetto di un
ricorso ordinario;

b) se nello Stato richiesto è pendente un proce-
dimento riguardante l’affidamento del minore, pro-
mosso prima che il procedimento nello Stato di ori-
gine sia stato iniziato;

c) se un altro provvedimento relativo all’affida-
mento del minore è oggetto di un procedimento di
esecuzione o di ogni altro procedimento relativo al
riconoscimento del provvedimento stesso.

Articolo 11
1. I provvedimenti sul diritto di visita e le disposi-

zioni dei provvedimenti relativi all’affidamento ver-
tenti sul diritto di visita sono riconosciuti e posti ad
esecuzione alle stesse condizioni previste per gli
altri provvedimenti relativi all’affidamento.

2.Tuttavia, l’autorità competente dello Stato richie-
sto può fissare le modalità dell’attuazione e dell’e-
sercizio del diritto di visita tenuto conto in partico-
lare degli impegni assunti dalle parti al riguardo.

3. Quando non si è provveduto sul diritto di visi-
ta ovvero quando il riconoscimento o l’esecuzione
del provvedimento relativo all’affidamento viene
rifiutato, l’autorità centrale dello Stato richiesto può
rivolgersi alle proprie autorità competenti a decide-
re sul diritto di visita, a richiesta della persona che
invoca tale diritto.

Articolo 12
Qualora alla data in cui il minore è trasferito oltre

una frontiera internazionale non esista un provvedi-
mento esecutivo in ordine al suo affidamento, pro-
nunciato in uno Stato contraente, le disposizioni
della presente Convenzione si applicano ad ogni
successivo provvedimento riguardante l’affidamento
del minore che riconosca l’illiceità del trasferimen-
to ed emesso in uno Stato contraente a richiesta di
ogni persona interessata.

TITOLO III
Procedura

Articolo 13
1. La domanda di riconoscimento o di esecuzione

in un altro Stato contraente di un provvedimento
relativo all’affidamento deve essere accompagnata:

a) da un documento che abilita l’autorità centrale
dello Stato richiesto ad agire a nome del richieden-
te ovvero a designare a tal fine un altro rappresen-
tante;

b) da una copia del provvedimento munita dei
requisiti necessari per la sua autenticità;

c) quando si tratta di un provvedimento pronun-
ciato in assenza del convenuto o del suo rappre-
sentante legale, da qualsiasi documento idoneo a

28



comprovare che l’atto introduttivo del procedi-
mento od un atto equivalente è stato regolarmente
notificato o comunicato al convenuto;

d) se del caso, da ogni documento idoneo a com-
provare che, in base alla legge dello Stato di origine,
il provvedimento è esecutivo;

e) ove possibile, da una esposizione indicante il
luogo in cui potrebbe trovarsi il minore nello Stato
richiesto;

f) da proposte sulle modalità del ripristino dell’af-
fidamento del minore.

2. I documenti di cui sopra debbono, se del caso,
essere accompagnati da una traduzione secondo le
norme di cui all’articolo 6.

Articolo 14
Ogni Stato contraente applica al riconoscimento

ed all’esecuzione di un provvedimento relativo
all’affidamento una procedura semplice e rapida. A
tal fine fa in modo che la domanda di «exequatur»
possa essere proposta su semplice ricorso.

Articolo 15
1. Prima di decidere sull’applicazione del paragra-

fo 1. b) dell’articolo 10, l’autorità che dipende dallo
Stato richiesto:

a) deve rendersi edotta del punto di vista del
minore, a meno che non vi sia impossibilità pratica,
avuto riguardo, in particolare, all’età ed alla capacità
di discernimento di quest’ultimo; e

b) può chiedere che vengano effettuate delle
opportune indagini.

2. le spese delle indagini effettuate in uno Stato
contraente sono a carico dello Stato in cui le stes-
se sono effettuate.

3. Le richieste di indagini ed i loro risultati posso-
no essere indirizzati all’autorità interessata attra-
verso le autorità centrali.

Articolo 16
Ai fini della presente Convenzione, nessuna lega-

lizzazione o formalità analoga può essere richiesta.

TITOLO IV
Riserve

Articolo 17
1. Ogni Stato contraente può formulare la riserva

in base alla quale, nei casi previsti dagli articoli 8 e 9
o in uno soltanto di detti articoli, il riconoscimento
e l’esecuzione di provvedimenti relativi all’affida-
mento potranno essere rifiutati per motivi, tra quel-
li previsti dall’articolo 10, che saranno indicati nella
riserva.

2. Il riconoscimento e l’esecuzione dei provvedi-
menti pronunciati in uno Stato contraente che ha
fatto la riserva di cui al paragrafo 1 del presente
articolo possono essere rifiutati in ogni altro Stato
contraente per uno dei motivi aggiuntivi indicati in
detta riserva.

Articolo 18
Ogni Stato contraente può formulare la riserva in

base alla quale non è vincolato alle disposizioni del-
l’articolo 12. Le disposizioni della presente
Convenzione non si applicano ai provvedimenti di
cui all’articolo 12 che sono stati pronunciati in uno
Stato contraente che ha fatto tale riserva.

TITOLO V
Altri strumenti

Articolo 19
La presente Convenzione non impedisce che un

altro strumento internazionale vincolante lo Stato
d’origine e lo Stato richiesto o il diritto non con-
venzionale dello Stato richiesto siano invocati per
ottenere il riconoscimento o l’esecuzione di un
provvedimento.

Articolo 20
1. La presente Convenzione non pregiudica gli

impegni che uno Stato contraente può avere nei
confronti di uno Stato non contraente in virtù di
uno strumento internazionale avente per oggetto
materie regolate dalla presente Convenzione.

2. Quando due o più Stati contraenti hanno posto
in essere, od intendono farlo, una legislazione uni-
forme nel campo dell’affidamento dei minori od un
sistema particolare di riconoscimento o di esecu-
zione dei provvedimenti in questo campo, essi
avranno la facoltà di applicare tra loro tale legisla-
zione o tale sistema in luogo della presente
Convenzione o di parte di essa. Per avvalersi di que-
sta disposizione detti Stati dovranno notificare la
loro decisione al Segretario Generale del Consiglio
d’Europa. Ogni modifica o revoca di detta decisione
deve anch’essa essere notificata.

TITOLO VI
Clausole finali

Articolo 21
La presente Convenzione è aperta alla firma degli

Stati membri del Consiglio d’Europa. Sarà soggetta
a ratifica, accettazione od approvazione. Gli stru-
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menti di ratifica, di accettazione od approvazione
saranno depositati presso il Segretario Generale del
Consiglio d’Europa.

Articolo 22
1. La presente Convenzione entrerà in vigore il

primo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di tre mesi dalla data in cui tre Stati mem-
bri del Consiglio d’Europa avranno espresso il loro
consenso ad essere vincolati dalla Convenzione in
conformità alle disposizioni dell’articolo 21.

2. Per ogni Stato membro che esprimerà successi-
vamente il proprio consenso ad essere vincolato dal-
la Convenzione, quest’ultima entrerà in vigore il pri-
mo giorno del mese successivo allo scadere di un pe-
riodo di tre mesi dalla data del deposito dello stru-
mento di ratifica, di accettazione od approvazione.

Articolo 23
1. Dopo l’entrata in vigore della presente

Convenzione, il Comitato dei Ministri del Consiglio
d’Europa potrà invitare ogni Stato non membro del
Consiglio ad aderire alla presente Convenzione,
mediante decisione presa con la maggioranza previ-
sta dall’articolo 20. d) dello Statuto ed alla unanimi-
tà dei rappresentanti degli Stati contraenti che
hanno il diritto di partecipare al Comitato.

2. Per ogni Stato aderente, la Convenzione entre-
rà in vigore il primo giorno del mese successivo allo
scadere di un periodo di tre mesi dalla data di
deposito dello strumento di adesione presso il
Segretario Generale del Consiglio d’Europa.

Articolo 24
1. Ogni Stato può, all’atto della firma od al

momento del deposito del suo strumento di ratifi-
ca, di accettazione, di approvazione o di adesione,
designare il o i territori ai quali si applicherà la pre-
sente Convenzione.

2. Ogni Stato può, in qualunque altro momento
successivo, con dichiarazione indirizzata al Segretario
Generale del Consiglio d’Europa, estendere l’applica-
zione della presente Convenzione ad ogni altro ter-
ritorio designato nella dichiarazione. La Convenzione
entrerà in vigore nei confronti di questo territorio il
primo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della
dichiarazione da parte del Segretario Generale.

3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due para-
grafi precedenti potrà essere ritirata, per quanto
concerne ciascun territorio indicato nella dichiara-
zione, mediante notificazione indirizzata al
Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto il primo
giorno del mese successivo allo scadere di un perio-
do di sei mesi dalla data di ricevimento della notifi-
cazione da parte del Segretario Generale.

Articolo 25
1. Uno Stato che comprende due o più unità ter-

ritoriali nelle quali si applicano ordinamenti giuridi-
ci diversi in materia di affidamento dei minori e di
riconoscimento ed esecuzione di provvedimenti
relativi all’affidamento può, al momento del deposi-
to del suo strumento di ratifica, di accettazione, di
approvazione o di adesione, dichiarare che la pre-
sente Convenzione si applicherà a tutte queste
unità territoriali, ovvero ad una o più di esse.

2. In ogni altro momento successivo potrà, con
dichiarazione indirizzata al Segretario Generale del
Consiglio d’Europa, estendere l’applicazione della
presente Convenzione ad ogni altra unità territoria-
le indicata nella dichiarazione. La Convenzione entre-
rà in vigore nei confronti di tale unità territoriale il
primo giorno del mese successivo allo scadere di un
periodo di tre mesi dalla data di ricevimento della
dichiarazione da parte del Segretario Generale.

3. Ogni dichiarazione fatta in virtù dei due para-
grafi precedenti, potrà essere ritirata, per quanto
concerne ogni unità territoriale designata in tale
dichiarazione, mediante notificazione indirizzata al
Segretario Generale. Il ritiro avrà effetto a partire
dal primo giorno del mese successivo allo scadere
di un periodo di sei mesi dal ricevimento della noti-
ficazione da parte del Segretario Generale.

Articolo 26
1. Nei confronti di uno Stato che, in materia di

affidamento dei minori, abbia due o più ordinamen-
ti giuridici di applicazione territoriale:

a) il riferimento alla legge della residenza abitua-
le o della cittadinanza di una persona deve essere
inteso come riferimento all’ordinamento giuridico
determinato dalle norme vigenti in tale Stato, ov-
vero, in mancanza di tali norme, all’ordinamento
con il quale la persona interessata abbia più stret-
ti rapporti;

b) il riferimento allo Stato di origine od allo Stato
richiesto deve essere inteso, a seconda dei casi,
come riferimento all’unità territoriale in cui il prov-
vedimento è stato pronunciato o all’unità territo-
riale in cui è stato richiesto il riconoscimento o l’e-
secuzione del provvedimento od il ripristino dell’af-
fidamento.

2. Il paragrafo 1. a) del presente articolo si applica
anche, mutatis mutandis, agli Stati i quali, in materia
di affidamento dei minori, abbiano due o più ordi-
namenti giuridici di applicazione personale.

Articolo 27
1. Ogni Stato può, al momento della firma od al

momento del deposito del proprio strumento di
ratifica, di accettazione, di approvazione o di ade-
sione, dichiarare di avvalersi di una o più riserve che
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figurano al paragrafo 3 dell’articolo 6, all’articolo 17
ed all’articolo 18 della presente Convenzione. Non
è ammessa alcuna altra riserva.

2. Ogni Stato contraente che ha formulato una
riserva in virtù del paragrafo precedente può ritirar-
la in tutto od in parte indirizzando una notificazione
al Segretario Generale del Consiglio d’Europa. Il riti-
ro avrà effetto alla data di ricevimento della notifica-
zione da parte del Segretario Generale.

Articolo 28
Al termine del terzo anno successivo alla data

d’entrata in vigore della presente Convenzione e,
per sua iniziativa, in qualsiasi altro momento succes-
sivo a tale data, il Segretario Generale del Consiglio
d’Europa, inviterà i rappresentanti delle autorità cen-
trali designate dagli Stati contraenti a riunirsi al fine
di studiare e facilitare il funzionamento della
Convezione. Ogni Stato membro del Consiglio
d’Europa che non è parte alla Convenzione potrà
farsi rappresentare da un osservatore. I lavori di cia-
scuna di queste riunioni saranno oggetto di un rap-
porto che sarà inviato per conoscenza al Comitato
dei Ministri del Consiglio d’Europa.

Articolo 29
1. Ogni parte può, in qualunque momento, denun-

ciare la presente Convenzione indirizzando una
notificazione al Segretario Generale del Consiglio
d’Europa.

2. La denuncia avrà effetto a partire dal primo
giorno del mese successivo allo scadere di un perio-
do di sei mesi dalla data di ricevimento della notifi-
cazione da parte del Segretario Generale.

Articolo 30
Il Segretario Generale del Consiglio d’Europa

notificherà agli Stati membri del Consiglio e ad ogni
Stato che abbia aderito alla presente Convenzione:

a) ogni firma;
b) il deposito di ogni strumento di ratifica, d’ac-

cettazione, d’approvazione o di adesione;
c) ogni data d’entrata in vigore della presente

Convenzione in conformità agli articoli 22, 23, 24 e
25;d) ogni altro atto, notificazione o comunicazione
che abbia riferimento alla presente Convenzione.

In fede di che, i sottoscritti, all’uopo debitamente
autorizzati, hanno firmato la presente Convenzione.
Fatto a Lussemburgo, il 20 maggio 1980, in francese
ed inglese, entrambi i testi facendo egualmente fede,
in un unico esemplare che sarà depositato negli
archivi del Consiglio d’Europa. Il Segretario Generale
del Consiglio d’Europa ne comunicherà copia muni-
ta di certificazione di conformità a ciascuno degli
Stati membri del Consiglio d’Europa ed ad ogni Sta-
to invitato ad aderire alla presente Convenzione.

I - Convenzione sugli aspetti 
civili della sottrazione 
internazionale di minori

Capo I - CAMPO DI APPLICAZIONE 
DELLA CONVENZIONE

Articolo Primo
La presente Convenzione ha come fine:
a) di assicurare l’immediato rientro dei minori

illecitamente trasferiti o trattenuti in qualsiasi Stato
contraente;

b) di assicurare che i diritti di affidamento e di
visita previsti in uno Stato contraente siano effetti-
vamente rispettati negli altri Stati contraenti.

Articolo 2
Gli Stati contraenti prendono ogni adeguato

provvedimento per assicurare, nell’ambito del pro-
prio territorio, la realizzazione degli obiettivi della
Convenzione. A tal fine, essi dovranno avvalersi
delle procedure d’urgenza a loro disposizione.

Articolo 3
Il trasferimento o il mancato rientro di un mino-

re è ritenuto illecito:
a) quando avviene in violazione dei diritti di custo-

dia assegnati ad una persona, istituzione o ogni altro
ente, congiuntamente o individualmente, in base alla
legislazione dello Stato nel quale il minore aveva la
sua residenza abituale immediatamente prima del
suo trasferimento o del suo mancato rientro e:

b) se tali diritti vanno effettivamente esercitati,
individualmente o congiuntamente, al momento del
trasferimento del minore o del suo mancato rien-
tro, o avrebbero potuto esserlo se non si fossero
verificate tali circostanze.

Il diritto di custodia citato al capoverso a) di cui
sopra può in particolare derivare direttamente dalla
legge, da una decisione giudiziaria o amministrativa,
o da un accordo in vigore in base alla legislazione
del predetto Stato.

Articolo 4
La Convenzione si applica ad ogni minore che

aveva la propria residenza abituale in uno Stato
contraente immediatamente prima della violazione
dei diritti di affidamento o di visita. L’applicazione
della Convenzione cessa allorché il minore compie
16 anni.

Articolo 5
Ai sensi della presente Convenzione:
a) il «diritto di affidamento» comprende i diritti

concernenti la cura della persona del minore, ed in
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particolare il diritto di decidere riguardo al suo
luogo di residenza;

b) il «diritto di visita» comprende il diritto di con-
durre il minore in un luogo diverso dalla sua resi-
denza abituale per un periodo limitato di tempo.

Capo II - AUTORITÀ CENTRALI

Articolo 6
Ciascuno Stato contraente nomina un’Autorità

Centrale, che sarà incaricata di adempiere agli obbli-
ghi che le vengono imposti dalla Convenzione.

Uno Stato federale, uno Stato nel quale sono in
vigore molteplici ordinamenti legislativi, o uno Stato
che abbia assetti territoriali autonomi, hanno facol-
tà di nominare più di una Autorità Centrale e di
specificare l’estensione territoriale dei poteri di cia-
scuna di dette Autorità. Qualora uno Stato abbia
nominato più di una Autorità Centrale, esso desi-
gnerà l’Autorità centrale alla quale le domande pos-
sono essere inviate per essere trasmesse all’Au-
torità centrale competente nell’ambito di questo
Stato.

Articolo 7
Le autorità centrali devono cooperare reciproca-

mente e promuovere la cooperazione tra le
Autorità competenti nei loro rispettivi Stati, al fine
di assicurare l’immediato rientro dei minori e con-
seguire gli altri obiettivi della Convenzione.

In particolare esse dovranno, sia direttamente, o
tramite qualsivoglia intermediario, prendere tutti i
provvedimenti necessari:

a) per localizzare un minore illecitamente trasfe-
rito o trattenuto;

b) per impedire nuovi pericoli per il minore o
pregiudizi alle Parti interessate, adottando a tal fine,
o facendo in modo che vengano adottate, misure
provvisorie;

c) per assicurare la consegna volontaria del mino-
re, o agevolare una composizione amichevole;

d) per scambiarsi reciprocamente, qualora ciò si
riveli utile, le informazioni relative alla situazione
sociale del minore;

e) per fornire informazioni generali concernenti la
legislazione del proprio Stato, in relazione all’appli-
cazione della Convenzione;

f) per avviare o agevolare l’instaurazione di una
procedura giudiziaria o amministrativa, diretta ad
ottenere il rientro del minore e, se del caso, con-
sentire l’organizzazione o l’esercizio effettivo del
diritto da visita;

g) per concedere o agevolare, qualora lo richiedano
le circostanze, l’ottenimento dell’assistenza giudiziaria
e legale, ivi compresa la partecipazione di un avvocato;

h) per assicurare che siano prese, a livello ammi-
nistrativo, le necessarie misure per assicurare, qua-
lora richiesto dalle circostanze, il rientro del mino-
re in condizioni di sicurezza;

i) per tenersi reciprocamente informate riguardo
al funzionamento della Convenzione, rimuovendo,
per quanto possibile, ogni eventuale ostacolo ri-
scontrato nella sua applicazione.

Capo III - RITORNO DEL MINORE

Articolo 8
Ogni persona, istituzione od ente, che adduca che

un minore è stato trasferito o trattenuto in viola-
zione di un diritto di affidamento, può rivolgersi sia
all’Autorità centrale della residenza abituale del
minore, sia a quella di ogni altro Stato contraente,
al fine di ottenere assistenza per assicurare il ritor-
no del minore.

La domanda deve contenere:
a) le informazioni concernenti l’identità del richie-

dente, del minore o della persona che si adduce
abbia sottratto o trattenuto il minore;

b) la data di nascita del minore, qualora sia possi-
bile procurarla;

c) i motivi addotti dal richiedente nella sua istan-
za per esigere il rientro del minore;

d) ogni informazione disponibile relativa alla loca-
lizzazione del minore ed alla identità della persona
presso la quale si presume che il minore si trovi;

La domanda può essere accompagnata o comple-
tata da:

e) una copia autenticata di ogni decisione o accor-
do pertinente;

f) un attestato o una dichiarazione giurata, rila-
sciata dall’Autorità centrale, o da altra Autorità
competente dello Stato di residenza abituale, o da
persona qualificata, concernente la legislazione dello
Stato in materia;

g) ogni altro documento pertinente.

Articolo 9
Se l’Autorità centrale che riceve una domanda ai

sensi dell’Articolo 8, ha motivo di ritenere che il
minore si trova in un altro Stato contraente, essa
trasmette la domanda direttamente, ed immediata-
mente, all’Autorità centrale di questo Stato con-
traente e ne informa l’Autorità centrale richieden-
te, o, se del caso, il richiedente.

Articolo 10
L’Autorità centrale dello Stato in cui si trova il

minore prenderà o farà prendere ogni adeguato
provvedimento per assicurare la sua riconsegna vo-
lontaria.
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Articolo 11
Le Autorità giudiziarie o amministrative di ogni

Stato contraente devono procedere d’urgenza per
quanto riguarda il ritorno del minore.

Qualora l’Autorità giudiziaria o Amministrativa
richiesta non abbia deliberato entro un termine di sei
settimane dalla data d’inizio del procedimento, il
richiedente (o l’Autorità centrale dello Stato richie-
sto), di sua iniziativa, o su richiesta dell’Autorità cen-
trale dello Stato richiedente, può domandare una
dichiarazione in cui siano esposti i motivi del ritardo.
Qualora la risposta venga ricevuta dall’Autorità cen-
trale dello Stato richiesto, detta Autorità deve tra-
smettere la risposta all’Autorità centrale dello Stato
richiedente, o, se del caso, al richiedente.

Articolo 12
Qualora un minore sia stato illecitamente trasfe-

rito o trattenuto ai sensi dell’articolo 3, e sia tra-
scorso un periodo inferiore ad un anno, a decorre-
re dal trasferimento o dal mancato ritorno del
minore, fino alla presentazione dell’istanza presso
l’Autorità giudiziaria o amministrativa dello Stato
contraente dove si trova il minore, l’autorità adita
ordina il suo ritorno immediato.

L’Autorità giudiziaria o amministrativa, benché
adita dopo la scadenza del periodo di un anno di cui
al capoverso precedente, deve ordinare il ritorno
del minore, a meno che non sia dimostrato che il
minore si è integrato nel suo nuovo ambiente.

Se l’autorità giudiziaria o amministrativa dello
Stato richiesto ha motivo di ritenere che il minore
è stato condotto in un altro Stato, essa può spen-
dere la procedura o respingere la domanda di ritor-
no del minore.

Articolo 13
Nonostante le disposizioni del precedente artico-

lo, l’Autorità giudiziaria o amministrativa dello Stato
richiesto non è tenuta ad ordinare il ritorno del
minore qualora la persona, istituzione o ente che si
oppone al ritorno, dimostri:

a) che la persona, l’istituzione o l’ente cui era affi-
dato il minore non esercitava effettivamente il diritto
di affidamento al momento del trasferimento o del
mancato rientro, o aveva consentito, anche successi-
vamente, al trasferimento o al mancato ritorno; o

b) che sussiste un fondato rischio, per il minore,
di essere esposto, per il fatto del suo ritorno, ai
pericoli fisici e psichici, o comunque di trovarsi in
una situazione intollerabile.

L’Autorità giudiziaria o amministrativa può altresì
rifiutarsi di ordinare il ritorno del minore qualora
essa accerti che il minore si oppone al ritorno, e
che ha raggiunto un’età ed un grado di maturità tali
che sia opportuno tener conto del suo parere.

Nel valutare le circostanze di cui al presente
Articolo, le Autorità giudiziarie e amministrative
devono tener conto delle informazioni fornite
dall’Autorità centrale o da ogni altra Autorità com-
petente dello Stato di residenza del minore, riguar-
do alla sua situazione sociale.

Articolo 14
Nel determinare se vi sia stato o meno un trasfe-

rimento od un mancato ritorno illecito, ai sensi del-
l’Articolo 3, l’Autorità giudiziaria o amministrativa
dello Stato richiesto può tener conto direttamente
della legislazione e delle decisioni giudiziarie o
amministrative, formalmente riconosciute o meno
nello Stato di residenza abituale del minore, senza
ricorrere alle procedure specifiche per la prova di
detta legislazione, o per il riconoscimento delle
decisioni giudiziali straniere che sarebbero altri-
menti applicabili.

Articolo 15
Le Autorità giudiziarie o amministrative di uno Sta-

to contraente hanno facoltà, prima di decretare il ri-
torno del minore, di domandare che il richiedente
produca una decisione o attestato emesso dalle Au-
torità dello Stato di residenza abituale del minore,
comprovante che il trasferimento o il mancato rientro
era illecito ai sensi dell’Articolo 3 della Convenzione,
sempreché tale decisione o attestato possa essere
ottenuto in quello Stato.Le Autorità centrali degli Stati
contraenti assistono il richiedente, per quanto possi-
bile, nell’ottenimento di detta decisione o attestato.

Articolo 16
Dopo aver ricevuto notizia di un trasferimento ille-

cito di un minore o del suo mancato ritorno ai sensi
dell’Articolo 3, le Autorità giudiziarie o amministrati-
ve dello Stato contraente nel quale il minore è stato
trasferito o è trattenuto, non potranno deliberare
per quanto riguarda il merito dei diritti di affidamen-
to, fino a quando non sia stabilito che le condizioni
della presente Convenzione, relativa al ritorno del
minore sono soddisfatte, a meno che non venga pre-
sentata una istanza, in applicazione della presente
Convenzione, entro un periodo di tempo ragionevo-
le a seguito della ricezione della notizia.

Articolo 17
Il solo fatto che una decisione relativa all’affida-

mento sia stata presa o sia passibile di riconosci-
mento dello Stato richiesto non può giustificare il
rifiuto di fare ritornare il minore, in forza della pre-
sente Convenzione; tuttavia, le Autorità giudiziarie o
amministrative dello Stato richiesto possono pren-
dere in considerazione le motivazioni della decisio-
ne nell’applicare la Convenzione.
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Articolo 18
Le disposizioni del presente capo non limitano il

potere dell’Autorità giudiziaria o amministrativa
di ordinare il ritorno del minore in qualsiasi mo-
mento.

Articolo 19
Una decisione relativa al ritorno del minore, pro-

nunciata conformemente alla presente Convenzio-
ne, non pregiudica il merito del diritto di custodia.

Articolo 20
Il ritorno del minore, in conformità con le dis-

posizioni dell’articolo 12, può essere rifiutato, nel
caso che non fosse consentito dai princìpi fonda-
mentali dello Stato richiesto relativi alla protezio-
ne dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamen-
tali.

Capo IV - DIRITTO DI VISITA

Articolo 21
Una domanda concernente l’organizzazione o la

tutela dell’esercizio effettivo del diritto di visita, può
essere inoltrata all’Autorità centrale di uno Stato
contraente con le stesse modalità di quelle previste
per la domanda di ritorno del minore.

Le Autorità centrali sono vincolate dagli obblighi
di cooperazione di cui all’Articolo 7, al fine di assi-
curare un pacifico esercizio del diritto di visita, non-
ché l’assolvimento di ogni condizione cui l’esercizio
di tale diritto possa essere soggetto.

Le Autorità centrali faranno i passi necessari per
rimuovere, per quanto, possibile, ogni ostacolo all’e-
sercizio di detti diritti.

Le Autorità centrali, sia direttamente, sia per il
tramite di intermediari, possono avviare, o agevo-
lare, una procedura legale al fine di organizzare o
tutelare il diritto di visita e le condizioni cui l’e-
sercizio di detto diritto di visita possa essere sog-
getto.

Capo V - DISPOSIZIONI GENERALI

Articolo 22
Nessuna cauzione o deposito, con qualsiasi deno-

minazione venga indicata, può essere prescritta
come garanzia del pagamento dei costi e delle spese
relative alle procedure giudiziarie ed amministrative
di cui alla presente Convenzione.

Articolo 23
Nessuna legalizzazione o analoga formalità, potrà

essere richiesta in base alla Convenzione.

Articolo 24
Ogni domanda, comunicazione o altro documen-

to inviato all’Autorità centrale dello Stato richiesto,
dovrà essere redatto in lingua originale ed accom-
pagnato da una traduzione nella lingua ufficiale, o in
una delle lingue ufficiali dello Stato richiesto, oppu-
re, qualora ciò sia difficilmente realizzabile, da una
traduzione in francese o in inglese.

Tuttavia, uno Stato contraente avrà difficoltà, ap-
plicando la riserva prevista all’Articolo 42, di
opporsi alla utilizzazione sia del francese, sia dell’in-
glese (ma non di entrambe) in ogni istanza, comuni-
cazione, o altro documento inviato alla propria Au-
torità Centrale.

Articolo 25
I cittadini di uno Stato contraente, e le persone

che risiedono abitualmente in questo Stato, avran-
no diritto, per tutto quanto riguarda l’applicazio-
ne della presente Convenzione, all’assistenza giu-
diziaria e legale in ogni altro Stato contraente, alle
medesime condizioni che se fossero essi stessi
cittadini di quest’ultimo Stato e vi risiedessero
abitualmente.

Articolo 26
Ogni Autorità centrale si farà carico delle proprie

spese relative alla applicazione della Convenzione.
L’Autorità centrale e gli altri servizi pubblici degli

Stati contraenti non imporranno alcuna spesa in
relazione alle istanze presentate in applicazione
della presente Convenzione.

In particolare, esse non possono esigere dal ri-
chiedente il pagamento dei costi e delle spese con-
cernenti le procedure, o gli eventuali oneri risultan-
ti dalla partecipazione di un avvocato o di un con-
sulente legale.Tuttavia, esse hanno facoltà di richie-
dere il pagamento delle spese sostenute, o da soste-
nere nell’espletamento delle operazioni attinenti al
ritorno del minore.

Ciò nonostante, uno Stato contraente, nell’espri-
mere la riserva prevista all’articolo 42, potrà dichia-
rare che non è tenuto alle spese di cui al capover-
so precedente, derivanti dai servizi di un avvocato,
o consulente legale, o al pagamento delle spese pro-
cessuali a meno che detti costi possano essere
inclusi nel suo ordinamento di assistenza giudiziaria
e legale.

Nell’ordinare il ritorno del minore, o nel delibe-
rare sul diritto di visita, in conformità alla presen-
te Convenzione, l’Autorità giudiziaria o ammini-
strativa può, se del caso, porre a carico della per-
sona che ha trasferito o trattenuto il minore, o che
ha impedito l’esercizio del diritto di visita, il paga-
mento di tutte le spese necessarie sostenute dal
richiedente, o a nome del richiedente, ivi compre-
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se le spese di viaggio, i costi relativi all’assistenza
giudiziaria del richiedente ed al ritorno del mino-
re, nonché tutti i costi e le spese sostenute per
localizzare il minore.

Articolo 27
Qualora sia evidente che le condizioni prescritte

dalla Convenzione non siano osservate, o che la
domanda non ha fondamento, l’Autorità centrale
non è tenuta ad accettare l’istanza. In tal caso, essa
deve immediatamente notificare le sue motivazioni
al richiedente, o, se del caso, all’Autorità centrale
che ha trasmesso la domanda.

Articolo 28
Un’Autorità centrale può esigere che la domanda

sia accompagnata da un’autorizzazione scritta che le
dia facoltà di agire per conto del richiedente, o di
nominare un rappresentante abilitato ad agire per
suo conto.

Articolo 29
La Convenzione non pregiudica la facoltà per la

persona, l’istituzione o l’ente che adduca che vi è
stata violazione dei diritti di custodia o di visita, ai
sensi dell’Articolo 3 o dell’Articolo 21, di rivolgersi
direttamente alle Autorità giudiziarie o amministra-
tive dello Stato contraente, in applicazione o meno
delle disposizioni della Convenzione.

Articolo 30
Ogni domanda, inoltrata all’Autorità centrale, o

direttamente alle Autorità giudiziarie o amministra-
tive di uno Stato contraente in applicazione della
Convenzione, nonché ogni documento o informa-
zione allegata o fornita da un’Autorità centrale, sarà
ricevibile dai tribunali o dalle autorità amministrati-
ve degli Stati contraenti.

Articolo 31
Nel caso di uno Stato che dispone, in materia di

custodia dei minori, di due o più ordinamenti legis-
lativi, applicabili in unità territoriali diverse:

a) ogni riferimento alla residenza abituale in
detto Stato deve essere inteso come riferentesi alla
residenza abituale in una unità territoriale di detto
Stato;

b) ogni riferimento alla legislazione dello Stato
della residenza abituale deve essere inteso come
riferentesi alla legislazione dell’unità territoriale in
cui il minore abitualmente risiede.

Articolo 32
Nel caso di uno Stato il quale dispone, in mate-

ria di custodia dei minori, di due o più ordinamen-
ti legislativi applicabili a diverse categorie di perso-

ne, ogni riferimento alla legislazione di detto Stato
deve essere inteso come riferentesi all’ordinamen-
to legislativo specificato dalla legislazione di que-
sto Stato.

Articolo 33
Uno Stato nel quale le diverse unità territoriali

abbiano le proprie regolamentazioni in materia di
affidamento dei minori, non è tenuto ad applicare
la Convenzione, quando uno Stato il cui ordina-
mento legislativo sia unificato, non è tenuto ad
applicarla.

Articolo 34
Nelle materie di sua competenza, la Convenzione

prevale sulla «Convenzione del 5 Ottobre 1961,
relativa alla competenza delle Autorità ed alla legis-
lazione applicabile in materia di protezione dei
minori», tra gli Stati Parti alle due Convenzioni. La
presente Convenzione non esclude peraltro che un
altro strumento internazionale in vigore tra lo Stato
di origine lo Stato richiesto, o che la legislazione
non convenzionale dello Stato richiesto, siano invo-
cati per ottenere il ritorno di un minore che è stato
illecitamente trasferito o trattenuto, o al fine di
organizzare il diritto di visita.

Articolo 35
La Convenzione avrà effetto nei confronti degli

Stati contraenti solo per quanto riguarda i trasferi-
menti o mancati ritorni illeciti verificatisi dopo la
sua entrata in vigore nei predetti Stati.

Qualora una dichiarazione sia stata effettuata, in
base agli articoli 39 o 40, il riferimento ad uno Stato
contraente di cui capoverso precedente dovrà
essere inteso come riferentesi all’unità o alle unità
territoriali cui si applica la Convenzione.

Articolo 36
Nulla nella presente Convenzione impedirà a due

o più Stati contraenti, al fine di limitare le restrizio-
ni cui il ritorno del minore può essere soggetto, di
decidere di comune accordo di derogare a quelle
regolamentazioni della Convenzione suscettibili di
implicare tali restrizioni.

Capo VI - CLAUSOLE FINALI

Articolo 37
La Convenzione è aperta alla firma degli Stati che

erano Membri della Conferenza de L’Aja di diritto
internazionale privato al momento della Quattordi-
cesima sessione.

Essa sarà ratificata, accettata o approvata e gli
strumenti di ratifica, di accettazione o di approva-
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zione saranno depositati presso il Ministero degli
Affari Esteri del Regno dei Paesi Bassi.

Articolo 38
Ogni altro Stato potrà aderire alla Convenzione.
Lo strumento di adesione sarà depositato presso

il Ministero degli Affari Esteri del Regno dei Paesi
Bassi.

La Convenzione entrerà in vigore, per ogni Stato
che vi aderisce, il primo giorno del terzo mese suc-
cessivo al deposito del proprio strumento di ade-
sione.

L’adesione avrà effetto solo nei rapporti tra lo
Stato aderente e gli Stati contraenti che avranno
dichiarato di accettare detta adesione.Tale dichiara-
zione dovrà altresì essere resa da ogni Stato mem-
bro che ratifichi, accetti od approvi la Convenzione
in seguito alla adesione. Detta dichiarazione sarà
depositata presso il Ministero degli Affari Esteri del
Regno dei Paesi Bassi, il quale ne farà pervenire una
copia autenticata a ciascuno degli Stati contraenti
per le vie diplomatiche.

La Convenzione entrerà in vigore, tra lo Stato
aderente e lo Stato il quale abbia dichiarato di ac-
cettare detta adesione, il primo giorno del terzo
mese successivo al deposito della dichiarazione di
accettazione.

Articolo 39
Ciascuno Stato, al momento della firma, ratifica,

accettazione, approvazione o adesione, potrà di-
chiarare che la Convenzione sarà estesa all’insieme
dei territori di cui la rappresentanza a livello inter-
nazionale, o ad uno o più di essi.Tale dichiarazione
avrà effetto nel momento in cui la Convenzione
entra in vigore nei confronti di detto Stato. La pre-
detta dichiarazione, nonché ogni successiva esten-
sione, sarà notificata al Ministero degli Affari Esteri
del Regno dei Paesi Bassi.

Articolo 40
Uno Stato contraente che comprende due o

più unità territoriali, nelle quali sono in vigore
ordinamenti legislativi diversi per quanto riguar-
da le materie che sono oggetto della presente
Convenzione, potrà, al momento della firma, rati-
fica, accettazione, approvazione o adesione, di-
chiarare che la presente Convenzione si appli-
cherà a tutte le sue unità territoriali, o solamen-
te ad una o più di loro, e potrà in ogni tempo
modificare detta dichiarazione formulando una
nuova dichiarazione.

Queste dichiarazioni saranno notificate al Mini-
stero degli Affari Esteri del Regno dei Paesi Bassi ed
indicheranno espressamente le unità territoriali cui
è applicata la Convenzione.

Articolo 41
Se uno Stato contraente ha un sistema governati-

vo che prevede che i poteri esecutivi, giudiziari e
legislativi siano ripartiti tra le Autorità centrali ed
altre Autorità di detto Stato, la firma, ratifica, accet-
tazione o approvazione della Convenzione, o l’ade-
sione a quest’ultima; o una dichiarazione resa in
forza dell’articolo 40, non avranno alcuna conse-
guenza per quanto riguarda la ripartizione interna
dei poteri in questo Stato.

Articolo 42
Ciascuno Stato contraente potrà, non oltre il

momento di ratifica, accettazione, approvazione o di
adesione, oppure al momento di una dichiarazione
effettuata ai sensi degli articoli 39 o 40, esprimere
sia l’una, sia entrambe le riserve di cui agli articoli
24 e 26, capoverso 3. Nessuna altra riserva sarà am-
messa.

Ciascun Stato potrà, in ogni momento, ritirare una
riserva già formulata. Detto ritiro sarà notificato al
Ministero degli Affari Esteri dei Paesi Bassi.

La riserva cesserà di avere effetto il primo giorno
del terzo mese successivo alla notifica di cui al
capoverso precedente.

Articolo 43
La Convenzione entrerà in vigore il primo giorno

del terzo mese successivo al deposito del terzo
strumento di ratifica, accettazione, approvazione o
adesione di cui agli articoli 37 e 38.

In seguito la Convenzione entrerà in vigore:
1) per ogni Stato che ratifichi, accetti approvi o

aderisca successivamente, il primo giorno del terzo
mese dopo il deposito del suo strumento di ratifi-
ca, accettazione, approvazione o adesione;

2) per i territori o le unità territoriali cui la
Convenzione è stata estesa, conformemente all’ar-
ticolo 39 o 40, il primo giorno del terzo mese dopo
la notifica di cui ai suddetti articoli.

Articolo 44
La Convenzione avrà una durata di cinque anni

a decorrere dalla data della sua entrata in vigore,
conformemente con l’articolo 43, primo capover-
so, anche nei confronti degli Stati che l’avranno
ratificata, accettata o approvata successivamente
o che vi abbiano aderito. La Convenzione sarà ta-
citamente rinnovata ogni cinque anni, salvo de-
nuncia.

La denuncia sarà notificata, sei mesi almeno prima
della scadenza del termine di cinque anni, al Mi-
nistero degli Affari Esteri del Regno dei Paesi Bassi.
Essa potrà essere limitata ad alcuni territori o unità
territoriali cui si applica la Convenzione.

La denuncia avrà effetto solo nei confronti dello
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Stato che l’abbia notificata. La Convenzione rimarrà
in vigore per gli altri Stati contraenti.

Articolo 45
Il Ministero degli Affari Esteri del Regno dei Paesi

Bassi notificherà agli Stati membri della Conferenza,
nonché agli Stati che abbiano aderito, conforme-
mente con le disposizioni dell’articolo 38:

1. le firme, ratifiche, accettazioni ed approvazioni
di cui all’articolo 37;

2. le adesioni di cui all’articolo 38;
3. la data alla quale la Convenzione entrerà in

vigore, conformemente con le disposizioni dell’arti-
colo 43; 4. le estensioni di cui all’articolo 39;

5. le dichiarazioni di cui agli articoli 38 e 40;
6. le riserve di cui agli articoli 24 e 26, capoverso 3,

nonché il ritiro delle riserve previsto dall’articolo 42;
7. le denunce di cui all’articolo 44.
In fede di che, i sottoscritti, debitamente autoriz-

zati, hanno firmato la presente Convenzione.
Fatto a L’Aja, il 25 ottobre 1980, in francese ed in

inglese, i due testi facenti ugualmente fede, in un
unico esemplare, che sarà depositato negli archivi
del Governo del Regno dei Paesi Bassi, di cui una
copia autenticata sarà fatta pervenire, per le vie
diplomatiche, a ciascuno degli Stati Membri della
Conferenza de L’Aja di diritto internazionale priva-
to alla data della Quattordicesima Sessione.
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L. 28 agosto 1997, n. 28560

Disposizioni per la promozione di diritti 
e di opportunità per l’infanzia e l’adolescenza

1. Fondo nazionale per l’infanzia e l’adolescenza.
1. È istituito, presso la Presidenza del Consiglio dei

ministri, il Fondo nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza finalizzato alla realizzazione di interventi a
livello nazionale, regionale e locale per favorire la
promozione dei diritti, la qualità della vita, lo svilup-
po, la realizzazione individuale e la socializzazione
dell’infanzia e dell’adolescenza, privilegiando l’am-
biente ad esse più confacente ovvero la famiglia natu-
rale, adottiva o affidataria, in attuazione dei princìpi
della Convenzione sui diritti del fanciullo resa esecu-
tiva ai sensi della legge 27 maggio 1991, n. 176, e degli
articoli 1 e 5 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

2. Il Fondo è ripartito tra le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano. Una quota pari al
30 per cento delle risorse del Fondo è riservata al,
finanziamento di interventi da realizzare nei comu-
ni di Venezia, Milano, Torino, Genova, Bologna,
Firenze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi,Taranto, Reggio
Calabria, Catania, Palermo e Cagliari. La ripartizione
del Fondo e della quota riservata avviene, per il 50
per cento, sulla base dell’ultima rilevazione della
popolazione minorile effettuata dall’Istituto nazio-
nale di statistica (ISTAT) e per il 50 per cento
secondo i seguenti criteri:

a) carenza di strutture per la prima infanzia
secondo le indicazioni del Centro nazionale di
documentazione e di analisi per l’infanzia della
Presidenza del Consiglio dei ministri;

b) numero di minori presenti in presìdi residen-
ziali socio-assistenziali in base all’ultima rilevazione
dell’ISTAT;

c) percentuale di dispersione scolastica nella
scuola dell’obbligo come accertata dal Ministero
della pubblica istruzione;

d) percentuale di famiglie con figli minori che
vivono al di sotto della soglia di povertà così come
stimata dall’ISTAT;

e) incidenza percentuale del coinvolgimento di
minori in attività criminose come accertata dalla
Direzione generale dei servizi civili del Ministero
dell’interno, nonché dall’Ufficio centrale per la giu-
stizia minorile del Ministero di grazia e giustizia.

3. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro per la solida-

rietà sociale, con proprio decreto emanato di con-
certo con i Ministri dell’interno, del tesoro, di grazia
e giustizia e con il Ministro per le pari opportunità,
sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento
e di Bolzano nonché le Commissioni parlamentari
competenti, provvede alla ripartizione delle quote
del Fondo tra le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano e di quelle riservate ai comuni,
ai sensi del comma 261.

4. Per il finanziamento del Fondo è autorizzata la
spesa di lire 117 miliardi per l’anno 1997 e di lire
312 miliardi a decorrere dall’anno 1998.

2.Ambiti territoriali di intervento.
1. Le regioni, nell’ambito della programmazione

regionale, definiscono, sentiti gli enti locali, ai sensi
dell’articolo 3, comma 6, della legge 8 giugno 1990,
n. 142, ogni tre anni, gli ambiti territoriali di inter-
vento tenuto conto della presenza dei comuni com-
missariati ai sensi dell’articolo 15-bis della legge 19
marzo 1990, n. 55, e successive modificazioni, e pro-
cedono al riparto economico delle risorse al fine di
assicurare l’efficienza e l’efficacia degli interventi e la
partecipazione di tutti i soggetti coinvolti.
Possono essere individuati, quali ambiti territoriali
di intervento, comuni, comuni associati ai sensi degli
articoli 24, 25 e 26 della legge 8 giugno 1990, n. 142,
comunità montane e province.

2. Gli enti locali ricompresi negli ambiti territoria-
li di intervento di cui al comma 1, mediante accordi
di programma definiti ai sensi dell’articolo 27 della
legge 8 giugno 1990, n. 142, cui partecipano, in par-
ticolare, i provveditorati agli studi, le aziende sanita-
rie locali e i centri per la giustizia minorile, appro-
vano piani territoriali di intervento della durata
massima di un triennio, articolati in progetti imme-
diatamente esecutivi, nonché il relativo piano eco-
nomico e la prevista copertura finanziaria. Gli enti
locali assicurano la partecipazione delle organizza-
zioni non lucrative di utilità sociale nella definizione
dei piani di intervento. I piani di intervento sono
trasmessi alle regioni, che provvedono all’approva-
zione ed alla emanazione della relativa delibera di
finanziamento a valere sulle quote del Fondo di cui
all’articolo 1 ad esse attribuite ai sensi del medesi-
mo articolo 1, comma 3, nei limiti delle disponibili-
tà assegnate ad ogni ambito territoriale, entro i suc-
cessivi sessanta giorni. Le regioni possono impiega-
re una quota non superiore al 5 per cento delle
risorse loro attribuite per la realizzazione di pro-
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grammi interregionali di scambio e di formazione in
materia di servizi per l’infanzia e per l’adolescenza.
3. Le regioni possono istituire fondi regionali per il
finanziamento dei piani di intervento ad integrazio-
ne delle quote di competenza regionale del Fondo
di cui all’articolo 1, nonché di interventi non finan-
ziati dallo stesso Fondo.

3. Finalità dei progetti.
1. Sono ammessi al finanziamento del Fondo di cui

all’articolo 1 i progetti che perseguono le seguenti
finalità:

a) realizzazione di servizi di preparazione e di
sostegno alla relazione genitore-figli, di contrasto
della povertà e della violenza, nonché di misure
alternative al ricovero dei minori in istituti educati-
vo-assistenziali, tenuto conto altresì della condizio-
ne dei minori stranieri;

b) innovazione e sperimentazione di servizi socio-
educativi per la prima infanzia;

c) realizzazione di servizi ricreativi ed educativi
per il tempo libero, anche nei periodi di sospensio-
ne delle attività didattiche;

d) realizzazione di azioni positive per la promo-
zione dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, per
l’esercizio dei diritti civili fondamentali, per il miglio-
ramento della fruizione dell’ambiente urbano e
naturale da parte dei minori, per lo sviluppo del
benessere e della qualità della vita dei minori, per la
valorizzazione, nel rispetto di ogni diversità, delle
caratteristiche di genere, culturali ed etniche;

e) azioni per il sostegno economico ovvero di
servizi alle famiglie naturali o affidatarie che abbiano
al loro interno uno o più minori con handicap al fine
di migliorare la qualità del gruppo-famiglia ed evita-
re qualunque forma di emarginazione e di istituzio-
nalizzazione.

4. Servizi di sostegno alla relazione genitore-figli di
contrasto della povertà e della violenza, nonché
misure alternative al ricovero dei minori in istituti
educativo-assistenziali.

1. Le finalità dei progetti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera a), possono essere perseguite, in
particolare, attraverso:

a) l’erogazione di un minimo vitale a favore di
minori in stato di bisogno inseriti in famiglie o affi-
dati ad uno solo dei genitori, anche se separati;

b) l’attività di informazione e di sostegno alle scel-
te di maternità e paternità, facilitando l’accesso ai
servizi di assistenza alla famiglia ed alla maternità di
cui alla legge 29 luglio 1975, n. 405, e successive
modificazioni;

c) le azioni di sostegno al minore ed ai compo-
nenti della famiglia al fine di realizzare un’efficace
azione di prevenzione delle situazioni di crisi e di

rischio psico-sociale anche mediante il potenzia-
mento di servizi di rete per interventi domiciliari,
diurni, educativi territoriali, di sostegno alla fre-
quenza scolastica e per quelli di pronto intervento;

d) gli affidamenti familiari sia diurni che residenziali;
e) l’accoglienza temporanea di minori, anche siero-

positivi, e portatori di handicap fisico, psichico e sen-
soriale, in piccole comunità educativo-riabilitative;

f) l’attivazione di residenze per donne agli arresti
domiciliari nei casi previsti dall’articolo 47-ter,
comma 1, numero 1), della legge 26 luglio 1975, n.
354, e successive modificazioni, alle quali possono
altresì accedere i padri detenuti, qualora la madre
sia deceduta o sia assolutamente impossibilitata a
prestare assistenza ai figli minori;

g) la realizzazione di case di accoglienza per
donne in difficoltà con figli minori, o in stato di gra-
vidanza, nonché la promozione da parte di famiglie
di accoglienze per genitori unici esercenti la potestà
con figli minori al seguito;

h) gli interventi di prevenzione e di assistenza nei
casi di abuso o di sfruttamento sessuale, di abban-
dono, di maltrattamento e di violenza sui minori;

i) i servizi di mediazione familiare e di consulenza
per famiglie e minori al fine del superamento delle
difficoltà relazionali;

l) gli interventi diretti alla tutela dei diritti del
bambino malato ed ospedalizzato.

2. La realizzazione delle finalità di cui al presente
articolo avviene mediante progetti personalizzati
integrati con le azioni previste nei piani socio-sani-
tari regionali.

5. Innovazione e sperimentazione di servizi socio-
educativi per la prima infanzia.

1. Le finalità dei progetti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera b), possono essere perseguite, in
particolare, attraverso:

a) servizi con caratteristiche educative, ludiche, cul-
turali e di aggregazione sociale per bambini da zero a
tre anni, che prevedano la presenza di genitori, fami-
liari o adulti che quotidianamente si occupano della
loro cura, organizzati secondo criteri di flessibilità;

b) servizi con caratteristiche educative e ludiche
per l’assistenza a bambini da diciotto mesi a tre anni
per un tempo giornaliero non superiore alle cinque
ore, privi di servizi di mensa e di riposo pomeridiano.

2. I servizi di cui al comma 1 non sono sostitutivi
degli asili nido previsti dalla legge 6 dicembre 1971,
n. 1044, e possono essere anche autorganizzati dalle
famiglie, dalle associazioni e dai gruppi.

6. Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero.
1. Le finalità dei progetti di cui all’articolo 3,

comma 1, lettera c), possono essere perseguite, in
particolare, attraverso il sostegno e lo sviluppo di
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servizi volti a promuovere e a valorizzare la parte-
cipazione dei minori a livello propositivo, decisiona-
le e gestionale in esperienze aggregative, nonché
occasioni di riflessione su temi rilevanti per la con-
vivenza civile e lo sviluppo delle capacità di socializ-
zazione e di inserimento nella scuola, nella vita
aggregativa e familiare.

2. I servizi di cui al comma 1 sono realizzati attra-
verso operatori educativi con specifica competenza
professionale e possono essere previsti anche nel-
l’ambito dell’attuazione del regolamento recante la
disciplina delle iniziative complementari e delle atti-
vità integrative nelle istituzioni scolastiche, emanato
con decreto del Presidente della Repubblica 10
ottobre 1996, n. 567.

7 Azioni positive per la promozione dei diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza.

1. Le finalità dei progetti di cui all’articolo 3,
comma 1, lettera d), possono essere perseguite, in
particolare, attraverso:

a) interventi che facilitano l’uso del tempo e degli
spazi urbani e naturali, rimuovono ostacoli nella
mobilità, ampliano la fruizione di beni e servizi
ambientali, culturali, sociali e sportivi;

b) misure orientate alla promozione della cono-
scenza dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza
presso tutta la cittadinanza ed in particolare nei
confronti degli addetti a servizi di pubblica utilità;

c) misure volte a promuovere la partecipazione
dei bambini e degli adolescenti alla vita della comu-
nità locale, anche amministrativa.

8. Servizio di informazione, promozione, consu-
lenza, monitoraggio e supporto tecnico.

1. Il Dipartimento per gli affari sociali della
Presidenza del Consiglio dei ministri attiva un ser-
vizio di informazione, di promozione, di consulenza,
di monitoraggio e di supporto tecnico per la realiz-
zazione delle finalità della presente legge. A tali fini
il Dipartimento si avvale del Centro nazionale di
documentazione e di analisi per l’infanzia.

2. Il servizio svolge le seguenti funzioni:
a) provvede alla creazione di una banca dati dei

progetti realizzati a favore dell’infanzia e dell’adole-
scenza;

b) favorisce la diffusione delle conoscenze e la
qualità degli interventi;

c) assiste, su richiesta, gli enti locali e territoriali
ed i soggetti di cui all’articolo 2, comma 2, nella ela-
borazione dei progetti previsti dai piani territoriali
di intervento, con particolare attenzione, altresì, per

la realizzazione dei migliori progetti nelle aree di cui
all’obiettivo 1 del regolamento (CEE) n. 2052/88 del
Consiglio del 24 giugno 1988, come definite dalla
Commissione delle Comunità europee.

3. Il servizio, in caso di rilevata necessità, per le
funzioni di segreteria tecnica relative alle attività di
promozione e di monitoraggio e per le attività di
consulenza e di assistenza tecnica, può avvalersi,
sulla base di apposite convenzioni, di enti e struttu-
re da individuare nel rispetto della normativa nazio-
nale e comunitaria sugli appalti pubblici di servizi.

4. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in
vigore della presente legge, il Ministro per la solida-
rietà sociale, sentite le Commissioni parlamentari
competenti, con proprio decreto, definisce le moda-
lità organizzative e di funzionamento per l’attuazio-
ne del servizio62.

5. Per il funzionamento del servizio è autorizzata la
spesa annua di lire 3 miliardi a decorrere dal 1997.

9.Valutazione dell’efficacia della spesa.
1. Entro il 30 giugno di ciascun anno, le regioni e le

province autonome di Trento e di Bolzano presenta-
no una relazione al Ministro per la solidarietà sociale
sullo stato di attuazione degli interventi previsti dalla
presente legge, sulla loro efficacia, sull’impatto sui
minori e sulla società, sugli obiettivi conseguiti e sulle
misure da adottare per migliorare le condizioni di vita
dei minori nel rispettivo territorio. Qualora, entro
due anni dalla data di entrata in vigore della presente
legge, le regioni non abbiano provveduto all’impegno
contabile delle quote di competenza del Fondo di cui
all’articolo 1 ed all’individuazione degli ambiti territo-
riali di intervento di cui all’articolo 2, il Ministro per la
solidarietà sociale, sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, provvede alla ride-
stinazione dei fondi alle regioni ed alle province auto-
nome di Trento e di Bolzano.

2. Per garantire la tempestiva attuazione degli
interventi di cui alla presente legge nei comuni
commissariati, il Ministro dell’interno, con proprio
decreto, emanato di concerto con il Ministro per la
solidarietà sociale, provvede a definire le funzioni
delle prefetture competenti per territorio per il
sostegno e l’assistenza ai comuni ricompresi negli
ambiti territoriali di intervento di cui all’articolo 2.

10. Relazione al Parlamento.
1. Entro il 30 settembre di ciascun anno il Ministro

per la solidarietà sociale trasmette una relazione al
Parlamento sullo stato di attuazione della presente
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legge, tenuto conto delle relazioni presentate dalle
regioni e dalle province autonome di Trento e di
Bolzano, ai sensi dell’articolo 9.

11. Conferenza nazionale sull’infanzia e sull’adole-
scenza e statistiche ufficiali sull’infanzia.

1. Il Ministro per la solidarietà sociale convoca
periodicamente, e comunque almeno ogni tre anni, la
Conferenza nazionale sull’infanzia e sull’adolescenza,
organizzata dal Dipartimento per gli affari sociali con
il supporto tecnico ed organizzativo del Centro
nazionale di documentazione e di analisi per l’infanzia
e della Conferenza dei presidenti delle regioni e delle
province autonome di Trento e di Bolzano, sentite le
Commissioni parlamentari competenti. Gli oneri
derivanti dalla organizzazione della Conferenza sono
a carico del Fondo di cui all’articolo 1.

2.Ai fini della realizzazione di politiche sociali rivol-
te all’infanzia e all’adolescenza, l’ISTAT, anche attraver-
so i soggetti che operano all’interno del Sistema sta-
tistico nazionale di cui all’articolo 2 del decreto legis-
lativo 6 settembre 1989, n. 322, assicura un flusso
informativo con periodicità adeguata sulla qualità della
vita dell’infanzia e dell’adolescenza nell’ambito della
famiglia, della scuola e, in genere, della società.

12. Rifinanziamento della legge 19 luglio 1991, n.
216.

1. Per il rifinanziamento del fondo di cui all’articolo
3 della legge 19 luglio 1991, n. 216, come modificato
dall’articolo 3 del decreto-legge 27 maggio 1994, n.
318, convertito, con modificazioni, dalla legge 27
luglio 1994, n. 465, è autorizzata la spesa di lire 30
miliardi per ciascuno degli anni 1997, 1998 e 1999.

2. Per il finanziamento dei progetti di cui all’arti-

colo 4 della citata legge n. 216 del 1991, è autoriz-
zata la spesa di lire 10 miliardi per ciascuno degli
anni 1997, 1998 e 1999.

3.Agli oneri derivanti dall’attuazione dei commi 1 e
2, pari a lire 40 miliardi per ciascuno degli anni 1997,
1998 e 1999, si provvede mediante corrispondente
riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini del bilan-
cio triennale 1997-1999, al capitolo 9001 dello stato
di previsione del Ministero del tesoro per l’anno
1997, a tal fine riducendo di pari importo l’accanto-
namento relativo al Ministero dell’interno.

4. I prefetti trasmettono i rendiconti delle somme
accreditate per i finanziamenti di cui all’articolo 3,
comma 2, della citata legge n. 216 del 1991, agli uffi-
ci regionali di riscontro amministrativo del Mini-
stero dell’interno.

13. Copertura finanziaria.
1.All’onere derivante dall’attuazione degli articoli

1 e 8 della presente legge, pari a lire 120 miliardi per
l’anno 1997 e a lire 315 miliardi per ciascuno degli
anni 1998 e 1999, si provvede mediante corrispon-
dente riduzione dello stanziamento iscritto, ai fini
del bilancio triennale 1997-1999, al capitolo 6856
dello stato di previsione del Ministero del tesoro
per l’anno 1997, a tal fine riducendo di pari impor-
to l’accantonamento relativo alla Presidenza del
Consiglio dei ministri.

2. Le somme stanziate per le finalità di cui alla pre-
sente legge possono essere utilizzate quale coper-
tura della quota di finanziamento nazionale di pro-
grammi cofinanziati dall’Unione europea.

3. Il Ministro del tesoro è autorizzato ad apporta-
re, con propri decreti, le occorrenti variazioni di
bilancio.
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Legge 28 marzo 2001,
n. 14963

“Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184,
recante «Disciplina dell’adozione 
e dell’affidamento dei minori», nonché al
titolo VIII del libro primo del codice civile”

TITOLO I
Diritto del minore 
alla propria famiglia

Art. 1.
1. Il titolo della legge 4 maggio 1983, n. 184, di

seguito denominata «legge n. 184», è sostituito dal
seguente: «Diritto del minore ad una famiglia».

2. La rubrica del Titolo I della legge n. 184 è sosti-
tuita dalla seguente: «Princìpi generali».

3. L’articolo 1 della legge n. 184 è sostituito dal
seguente:

«Art. 1. – 1. Il minore ha diritto di crescere ed
essere educato nell’ambito della propria famiglia.

2. Le condizioni di indigenza dei genitori o del geni-
tore esercente la potestà genitoriale non possono
essere di ostacolo all’esercizio del diritto del minore
alla propria famiglia. A tal fine a favore della famiglia
sono disposti interventi di sostegno e di aiuto.

3. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell’ambito
delle proprie competenze, sostengono, con idonei
interventi, nel rispetto della loro autonomia e nei
limiti delle risorse finanziarie disponibili, i nuclei fami-
liari a rischio, al fine di prevenire l’abbandono e di
consentire al minore di essere educato nell’ambito
della propria famiglia. Essi promuovono altresì inizia-
tive di formazione dell’opinione pubblica sull’affida-
mento e l’adozione e di sostegno all’attività delle
comunità di tipo familiare, organizzano corsi di pre-
parazione ed aggiornamento professionale degli ope-
ratori sociali nonché incontri di formazione e prepa-
razione per le famiglie e le persone che intendono
avere in affidamento o in adozione minori. I medesi-
mi enti possono stipulare convenzioni con enti o
associazioni senza fini di lucro che operano nel
campo della tutela dei minori e delle famiglie per la
realizzazione delle attività di cui al presente comma.

4. Quando la famiglia non è in grado di provvede-
re alla crescita e all’educazione del minore, si appli-
cano gli istituti di cui alla presente legge.

5. Il diritto del minore a vivere, crescere ed esse-
re educato nell’ambito di una famiglia è assicurato
senza distinzione di sesso, di etnia, di età, di lingua,
di religione e nel rispetto della identità culturale del
minore e comunque non in contrasto con i princìpi
fondamentali dell’ordinamento».

TITOLO II
Affidamento del minore

Art. 2.
1.All’articolo 2 della legge n. 184 sono premesse

le seguenti parole: «Titolo I-bis. Dell’affidamento del
minore».

2. L’articolo 2 della legge n. 184 è sostituito dal
seguente:

«Art. 2. – 1. Il minore temporaneamente privo di
un ambiente familiare idoneo, nonostante gli inter-
venti di sostegno e aiuto disposti ai sensi dell’arti-
colo 1, è affidato ad una famiglia, preferibilmente
con figli minori, o ad una persona singola, in grado
di assicurargli il mantenimento, l’educazione, l’istru-
zione e le relazioni affettive di cui egli ha bisogno.

2. Ove non sia possibile l’affidamento nei termini
di cui al comma 1, è consentito l’inserimento del
minore in una comunità di tipo familiare o, in man-
canza, in un istituto di assistenza pubblico o privato,
che abbia sede preferibilmente nel luogo più vicino
a quello in cui stabilmente risiede il nucleo familiare
di provenienza. Per i minori di età inferiore a sei
anni l’inserimento può avvenire solo presso una
comunità di tipo familiare.

3. In caso di necessità e urgenza l’affidamento può
essere disposto anche senza porre in essere gli
interventi di cui all’articolo 1, commi 2 e 3.

4. Il ricovero in istituto deve essere superato
entro il 31 dicembre 2006 mediante affidamento ad
una famiglia e, ove ciò non sia possibile, mediante
inserimento in comunità di tipo familiare caratteriz-
zate da organizzazione e da rapporti interpersonali
analoghi a quelli di una famiglia.

5. Le regioni, nell’ambito delle proprie competen-
ze e sulla base di criteri stabiliti dalla Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e
le province autonome di Trento e di Bolzano, defini-
scono gli standard minimi dei servizi e dell’assisten-
za che devono essere forniti dalle comunità di tipo
familiare e dagli istituti e verificano periodicamente
il rispetto dei medesimi».
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Art. 3.
1. L’articolo 3 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 3. – 1. I legali rappresentanti delle comunità
di tipo familiare e degli istituti di assistenza pubblici
o privati esercitano i poteri tutelari sul minore affi-
dato, secondo le norme del capo I del titolo X del
libro primo del codice civile, fino a quando non si
provveda alla nomina di un tutore in tutti i casi nei
quali l’esercizio della potestà dei genitori o della
tutela sia impedito.

2. Nei casi previsti dal comma 1, entro trenta gior-
ni dall’accoglienza del minore, i legali rappresentan-
ti devono proporre istanza per la nomina del tuto-
re. Gli stessi e coloro che prestano anche gratuita-
mente la propria attività a favore delle comunità di
tipo familiare e degli istituti di assistenza pubblici o
privati non possono essere chiamati a tale incarico.

3. Nel caso in cui i genitori riprendano l’esercizio
della potestà, le comunità di tipo familiare e gli isti-
tuti di assistenza pubblici o privati chiedono al giu-
dice tutelare di fissare eventuali limiti o condizioni a
tale esercizio».

Art. 4.
1. L’articolo 4 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 4. – 1. L’affidamento familiare è disposto dal
servizio sociale locale, previo consenso manifestato
dai genitori o dal genitore esercente la potestà,
ovvero dal tutore, sentito il minore che ha compiu-
to gli anni dodici e anche il minore di età inferiore,
in considerazione della sua capacità di discernimen-
to. Il giudice tutelare del luogo ove si trova il mino-
re rende esecutivo il provvedimento con decreto.

2. Ove manchi l’assenso dei genitori esercenti la
potestà o del tutore, provvede il tribunale per i
minorenni. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del
codice civile.

3. Nel provvedimento di affidamento familiare
devono essere indicate specificatamente le motiva-
zioni di esso, nonché i tempi e i modi dell’esercizio
dei poteri riconosciuti all’affidatario, e le modalità
attraverso le quali i genitori e gli altri componenti il
nucleo familiare possono mantenere i rapporti con
il minore. Deve altresì essere indicato il servizio
sociale locale cui è attribuita la responsabilità del
programma di assistenza, nonché la vigilanza duran-
te l’affidamento con l’obbligo di tenere costante-
mente informati il giudice tutelare o il tribunale per
i minorenni, a seconda che si tratti di provvedimen-
to emesso ai sensi dei commi 1 o 2. Il servizio socia-
le locale cui è attribuita la responsabilità del pro-
gramma di assistenza, nonché la vigilanza durante

l’affidamento, deve riferire senza indugio al giudice
tutelare o al tribunale per i minorenni del luogo in
cui il minore si trova, a seconda che si tratti di prov-
vedimento emesso ai sensi dei commi 1 o 2, ogni
evento di particolare rilevanza ed è tenuto a pre-
sentare una relazione semestrale sull’andamento
del programma di assistenza, sulla sua presumibile
ulteriore durata e sull’evoluzione delle condizioni di
difficoltà del nucleo familiare di provenienza.

4. Nel provvedimento di cui al comma 3, deve
inoltre essere indicato il periodo di presumibile
durata dell’affidamento che deve essere rapportabi-
le al complesso di interventi volti al recupero della
famiglia d’origine.Tale periodo non può superare la
durata di ventiquattro mesi ed è prorogabile, dal tri-
bunale per i minorenni, qualora la sospensione del-
l’affidamento rechi pregiudizio al minore.

5. L’affidamento familiare cessa con provvedimento
della stessa autorità che lo ha disposto, valutato l’in-
teresse del minore, quando sia venuta meno la situa-
zione di difficoltà temporanea della famiglia d’origine
che lo ha determinato, ovvero nel caso in cui la pro-
secuzione di esso rechi pregiudizio al minore.

6. Il giudice tutelare, trascorso il periodo di dura-
ta previsto, ovvero intervenute le circostanze di cui
al comma 5, sentiti il servizio sociale locale interes-
sato ed il minore che ha compiuto gli anni dodici e
anche il minore di età inferiore, in considerazione
della sua capacità di discernimento, richiede, se
necessario, al competente tribunale per i minorenni
l’adozione di ulteriori provvedimenti nell’interesse
del minore.

7. Le disposizioni del presente articolo si applica-
no, in quanto compatibili, anche nel caso di minori
inseriti presso una comunità di tipo familiare o un
istituto di assistenza pubblico o privato».

Art. 5.
1. L’articolo 5 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 5. – 1. L’affidatario deve accogliere presso di
sé il minore e provvedere al suo mantenimento e
alla sua educazione e istruzione, tenendo conto
delle indicazioni dei genitori per i quali non vi sia
stata pronuncia ai sensi degli articoli 330 e 333 del
codice civile, o del tutore, ed osservando le pre-
scrizioni stabilite dall’autorità affidante. Si applicano,
in quanto compatibili, le disposizioni dell’articolo
316 del codice civile. In ogni caso l’affidatario eser-
cita i poteri connessi con la potestà parentale in
relazione agli ordinari rapporti con la istituzione
scolastica e con le autorità sanitarie. L’affidatario
deve essere sentito nei procedimenti civili in mate-
ria di potestà, di affidamento e di adottabilità relati-
vi al minore affidato.
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2. Il servizio sociale, nell’ambito delle proprie
competenze, su disposizione del giudice ovvero
secondo le necessità del caso, svolge opera di soste-
gno educativo e psicologico, agevola i rapporti con la
famiglia di provenienza ed il rientro nella stessa del
minore secondo le modalità più idonee, avvalendosi
anche delle competenze professionali delle altre
strutture del territorio e dell’opera delle associazio-
ni familiari eventualmente indicate dagli affidatari.

3. Le norme di cui ai commi 1 e 2 si applicano, in
quanto compatibili, nel caso di minori ospitati pres-
so una comunità di tipo familiare o che si trovino
presso un istituto di assistenza pubblico o privato».

4. Lo Stato, le regioni e gli enti locali, nell’ambito
delle proprie competenze e nei limiti delle disponi-
bilità finanziarie dei rispettivi bilanci, intervengono
con misure di sostegno e di aiuto economico in
favore della famiglia affidataria».

TITOLO III
Dell’adozione

Capo I
DISPOSIZIONI GENERALI

Art. 6.
1. L’articolo 6 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 6. – 1. L’adozione è consentita a coniugi uniti
in matrimonio da almeno tre anni.Tra i coniugi non
deve sussistere e non deve avere avuto luogo negli
ultimi tre anni separazione personale neppure di
fatto.

2. I coniugi devono essere affettivamente idonei e
capaci di educare, istruire e mantenere i minori che
intendano adottare.

3. L’età degli adottanti deve superare di almeno
diciotto e di non più di quarantacinque anni l’età
dell’adottando.

4. Il requisito della stabilità del rapporto di cui al
comma 1 può ritenersi realizzato anche quando i
coniugi abbiano convissuto in modo stabile e conti-
nuativo prima del matrimonio per un periodo di tre
anni, nel caso in cui il tribunale per i minorenni accer-
ti la continuità e la stabilità della convivenza, avuto
riguardo a tutte le circostanze del caso concreto.

5. I limiti di cui al comma 3 possono essere dero-
gati, qualora il tribunale per i minorenni accerti che
dalla mancata adozione derivi un danno grave e non
altrimenti evitabile per il minore.

6. Non è preclusa l’adozione quando il limite mas-
simo di età degli adottanti sia superato da uno solo
di essi in misura non superiore a dieci anni, ovvero

quando essi siano genitori di figli naturali o adottivi
dei quali almeno uno sia in età minore, ovvero quan-
do l’adozione riguardi un fratello o una sorella del
minore già dagli stessi adottato.

7. Ai medesimi coniugi sono consentite più adozio-
ni anche con atti successivi e costituisce criterio pre-
ferenziale ai fini dell’adozione l’avere già adottato un
fratello dell’adottando o il fare richiesta di adottare
più fratelli, ovvero la disponibilità dichiarata all’ado-
zione di minori che si trovino nelle condizioni indica-
te dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, concernente l’assistenza, l’integrazione
sociale e i diritti delle persone handicappate».

8. Nel caso di adozione dei minori di età superio-
re a dodici anni o con handicap accertato ai sensi
dell’articolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104, lo
Stato, le regioni e gli enti locali possono intervenire,
nell’ambito delle proprie competenze e nei limiti
delle disponibilità finanziarie dei rispettivi bilanci,
con specifiche misure di carattere economico, even-
tualmente anche mediante misure di sostegno alla
formazione e all’inserimento sociale, fino all’età di
diciotto anni degli adottati».

Art. 7.
1. L’articolo 7 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 7. – 1. L’adozione è consentita a favore dei
minori dichiarati in stato di adottabilità ai sensi degli
articoli seguenti.

2. Il minore, il quale ha compiuto gli anni quattor-
dici, non può essere adottato se non presta perso-
nalmente il proprio consenso, che deve essere
manifestato anche quando il minore compia l’età
predetta nel corso del procedimento. Il consenso
dato può comunque essere revocato sino alla pro-
nuncia definitiva dell’adozione.

3. Se l’adottando ha compiuto gli anni dodici deve
essere personalmente sentito; se ha un’età inferio-
re, deve essere sentito, in considerazione della sua
capacità di discernimento».

Capo II
DELLA DICHIARAZIONE DI
ADOTTABILITÀ

Art. 8.
1. L’articolo 8 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 8. – 1. Sono dichiarati in stato di adottabili-
tà dal tribunale per i minorenni del distretto nel
quale si trovano, i minori di cui sia accertata la situa-
zione di abbandono perché privi di assistenza mora-
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le e materiale da parte dei genitori o dei parenti
tenuti a provvedervi, purché la mancanza di assi-
stenza non sia dovuta a causa di forza maggiore di
carattere transitorio.

2. La situazione di abbandono sussiste, sempre
che ricorrano le condizioni di cui al comma 1, anche
quando i minori si trovino presso istituti di assi-
stenza pubblici o privati o comunità di tipo familia-
re ovvero siano in affidamento familiare.

3. Non sussiste causa di forza maggiore quando i
soggetti di cui al comma 1 rifiutano le misure di
sostegno offerte dai servizi sociali locali e tale rifiu-
to viene ritenuto ingiustificato dal giudice.

4. Il procedimento di adottabilità deve svolgersi
fin dall’inizio con l’assistenza legale del minore e dei
genitori o degli altri parenti, di cui al comma 2 del-
l’articolo 10».

Art. 9.
1. L’articolo 9 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 9. – 1. Chiunque ha facoltà di segnalare
all’autorità pubblica situazioni di abbandono di
minori di età. I pubblici ufficiali, gli incaricati di un
pubblico servizio, gli esercenti un servizio di pubbli-
ca necessità debbono riferire al più presto al pro-
curatore della Repubblica presso il tribunale per i
minorenni del luogo in cui il minore si trova sulle
condizioni di ogni minore in situazione di abbando-
no di cui vengano a conoscenza in ragione del pro-
prio ufficio.

2. Gli istituti di assistenza pubblici o privati e le
comunità di tipo familiare devono trasmettere
semestralmente al procuratore della Repubblica
presso il tribunale per i minorenni del luogo ove
hanno sede l’elenco di tutti i minori collocati pres-
so di loro con l’indicazione specifica, per ciascuno di
essi, della località di residenza dei genitori, dei rap-
porti con la famiglia e delle condizioni psicofisiche
del minore stesso. Il procuratore della Repubblica
presso il tribunale per i minorenni, assunte le neces-
sarie informazioni, chiede al tribunale, con ricorso,
di dichiarare l’adottabilità di quelli tra i minori
segnalati o collocati presso le comunità di tipo fami-
liare o gli istituti di assistenza pubblici o privati o
presso una famiglia affidataria, che risultano in situa-
zioni di abbandono, specificandone i motivi.

3. Il procuratore della Repubblica presso il tribuna-
le per i minorenni, che trasmette gli atti al medesimo
tribunale con relazione informativa, ogni sei mesi,
effettua o dispone ispezioni negli istituti di assistenza
pubblici o privati ai fini di cui al comma 2. Può pro-
cedere a ispezioni straordinarie in ogni tempo.

4. Chiunque, non essendo parente entro il quarto
grado, accoglie stabilmente nella propria abitazione

un minore, qualora l’accoglienza si protragga per un
periodo superiore a sei mesi, deve, trascorso tale
periodo, darne segnalazione al procuratore della
Repubblica presso il tribunale per i minorenni.
L’omissione della segnalazione può comportare l’i-
nidoneità ad ottenere affidamenti familiari o adotti-
vi e l’incapacità all’ufficio tutelare.

5. Nello stesso termine di cui al comma 4, uguale
segnalazione deve essere effettuata dal genitore che
affidi stabilmente a chi non sia parente entro il quar-
to grado il figlio minore per un periodo non infe-
riore a sei mesi. L’omissione della segnalazione può
comportare la decadenza dalla potestà sul figlio a
norma dell’articolo 330 del codice civile e l’apertu-
ra della procedura di adottabilità».

Art. 10.
1. L’articolo 10 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 10. – 1. Il presidente del tribunale per i mino-
renni o un giudice da lui delegato, ricevuto il ricorso
di cui all’articolo 9, comma 2, provvede all’immediata
apertura di un procedimento relativo allo stato di
abbandono del minore. Dispone immediatamente,
all’occorrenza, tramite i servizi sociali locali o gli
organi di pubblica sicurezza, più approfonditi accerta-
menti sulle condizioni giuridiche e di fatto del mino-
re, sull’ambiente in cui ha vissuto e vive ai fini di veri-
ficare se sussiste lo stato di abbandono.

2. All’atto dell’apertura del procedimento, sono
avvertiti i genitori o, in mancanza, i parenti entro il
quarto grado che abbiano rapporti significativi con
il minore. Con lo stesso atto il presidente del tribu-
nale per i minorenni li invita a nominare un difenso-
re e li informa della nomina di un difensore di uffi-
cio per il caso che essi non vi provvedano.Tali sog-
getti, assistiti dal difensore, possono partecipare a
tutti gli accertamenti disposti dal tribunale, possono
presentare istanze anche istruttorie e prendere
visione ed estrarre copia degli atti contenuti nel
fascicolo previa autorizzazione del giudice.

3. Il tribunale può disporre in ogni momento e
fino all’affidamento preadottivo ogni opportuno
provvedimento provvisorio nell’interesse del mino-
re, ivi compresi il collocamento temporaneo presso
una famiglia o una comunità di tipo familiare, la
sospensione della potestà dei genitori sul minore, la
sospensione dell’esercizio delle funzioni del tutore
e la nomina di un tutore provvisorio.

4. In caso di urgente necessità, i provvedimenti di
cui al comma 3 possono essere adottati dal presi-
dente del tribunale per i minorenni o da un giudice
da lui delegato.

5. Il tribunale, entro trenta giorni, deve confer-
mare, modificare o revocare i provvedimenti

45



urgenti assunti ai sensi del comma 4. Il tribunale
provvede in camera di consiglio con l’intervento
del pubblico ministero, sentite tutte le parti inte-
ressate ed assunta ogni necessaria informazione.
Deve inoltre essere sentito il minore che ha com-
piuto gli anni dodici e anche il minore di età infe-
riore, in considerazione della sua capacità di
discernimento. I provvedimenti adottati debbono
essere comunicati al pubblico ministero ed ai geni-
tori. Si applicano le norme di cui agli articoli 330 e
seguenti del codice civile».

Art. 11.
1.All’articolo 11, primo comma, della legge n. 184,

dopo le parole: «parenti entro il quarto grado»
sono inserite le seguenti: «che abbiano rapporti
significativi con il minore».

Art. 12.
1. All’articolo 12, quinto comma, della legge n.

184, le parole «ai sensi del secondo comma dell’ar-
ticolo 10» sono sostituite dalle seguenti: «ai sensi
del comma 3 dell’articolo 10».

Art. 13.
1. L’articolo 14 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 14. – 1. Il tribunale per i minorenni può dis-
porre, prima della dichiarazione di adottabilità, la
sospensione del procedimento, quando da partico-
lari circostanze emerse dalle indagini effettuate
risulta che la sospensione può riuscire utile nell’in-
teresse del minore. In tal caso la sospensione è dis-
posta con ordinanza motivata per un periodo non
superiore a un anno.

2. La sospensione è comunicata ai servizi sociali
locali competenti perché adottino le iniziative
opportune».

Art. 14.
1. L’articolo 15 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 15. – 1. A conclusione delle indagini e degli
accertamenti previsti dagli articoli precedenti, ove
risulti la situazione di abbandono di cui all’articolo
8, lo stato di adottabilità del minore è dichiarato dal
tribunale per i minorenni quando:

a) i genitori ed i parenti convocati ai sensi degli
articoli 12 e 13 non si sono presentati senza giusti-
ficato motivo;

b) l’audizione dei soggetti di cui alla lettera a) ha
dimostrato il persistere della mancanza di assisten-
za morale e materiale e la non disponibilità ad
ovviarvi;

c) le prescrizioni impartite ai sensi dell’articolo 12
sono rimaste inadempiute per responsabilità dei
genitori.

2. La dichiarazione dello stato di adottabilità del
minore è disposta dal tribunale per i minorenni in
camera di consiglio con sentenza, sentito il pubblico
ministero, nonché il rappresentante dell’istituto di
assistenza pubblico o privato o della comunità di tipo
familiare presso cui il minore è collocato o la perso-
na cui egli è affidato. Devono essere, parimenti, senti-
ti il tutore, ove esista, ed il minore che abbia compiu-
to gli anni dodici e anche il minore di età inferiore, in
considerazione della sua capacità di discernimento.

3. La sentenza è notificata per esteso al pubblico
ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo
comma dell’articolo 12, al tutore, nonché al curato-
re speciale ove esistano, con contestuale avviso agli
stessi del loro diritto di proporre impugnazione
nelle forme e nei termini di cui all’articolo 17».

Art. 15.
1. L’articolo 16 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 16. – 1. Il tribunale per i minorenni, esaurita

la procedura prevista nei precedenti articoli e qua-
lora ritenga che non sussistano i presupposti per la
pronuncia per lo stato di adottabilità dichiara che
non vi è luogo a provvedere.

2. La sentenza è notificata per esteso al pubblico
ministero, ai genitori, ai parenti indicati nel primo
comma dell’articolo 12, nonché al tutore e al cura-
tore speciale ove esistano. Il tribunale per i mino-
renni adotta i provvedimenti opportuni nell’interes-
se del minore.

3. Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codi-
ce civile».

Art. 16.
1. L’articolo 17 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 17. – 1.Avverso la sentenza il pubblico mini-

stero e le altre parti possono proporre impugna-
zione avanti la Corte d’appello, sezione per i mino-
renni, entro trenta giorni dalla notificazione. La
Corte, sentite le parti e il pubblico ministero ed
effettuato ogni altro opportuno accertamento, pro-
nuncia sentenza in camera di consiglio e provvede
al deposito della stessa in cancelleria, entro quindi-
ci giorni dalla pronuncia. La sentenza è notificata
d’ufficio al pubblico ministero e alle altre parti.

2. Avverso la sentenza della Corte d’appello è
ammesso ricorso per Cassazione, entro trenta gior-
ni dalla notificazione, per i motivi di cui ai numeri 3,
4 e 5 del primo comma dell’articolo 360 del codice
di procedura civile. Si applica altresì il secondo
comma dello stesso articolo.
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3. L’udienza di discussione dell’appello e del ricor-
so deve essere fissata entro sessanta giorni dal
deposito dei rispettivi atti introduttivi».

Art. 17.
1. L’articolo 18 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 18. – 1. La sentenza definitiva che dichiara lo
stato di adottabilità è trascritta, a cura del cancel-
liere del tribunale per i minorenni, su apposito regi-
stro conservato presso la cancelleria del tribunale
stesso. La trascrizione deve essere effettuata entro
il decimo giorno successivo a quello della comuni-
cazione che la sentenza di adottabilità è divenuta
definitiva.A questo effetto, il cancelliere del giudice
dell’impugnazione deve inviare immediatamente
apposita comunicazione al cancelliere del tribunale
per i minorenni».

Art. 18.
1. L’articolo 21 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 21. – 1. Lo stato di adottabilità cessa altresì

per revoca, nell’interesse del minore, in quanto
siano venute meno le condizioni di cui all’articolo 8,
comma 1, successivamente alla sentenza di cui al
comma 2 dell’articolo 15.

2. La revoca è pronunciata dal tribunale per i
minorenni d’ufficio o su istanza del pubblico mini-
stero, dei genitori, del tutore.

3. Il tribunale provvede in camera di consiglio, sen-
tito il pubblico ministero.

4. Nel caso in cui sia in atto l’affidamento prea-
dottivo, lo stato di adottabilità non può essere
revocato».

Capo III
DELL’AFFIDAMENTO PREADOTTIVO

Art. 19.
1. L’articolo 22 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 22. – 1. Coloro che intendono adottare

devono presentare domanda al tribunale per i
minorenni, specificando l’eventuale disponibilità ad
adottare più fratelli ovvero minori che si trovino
nelle condizioni indicate dall’articolo 3, comma 1,
della legge 5 febbraio 1992, n. 104, concernente l’as-
sistenza, l’integrazione sociale e i diritti delle perso-
ne handicappate. È ammissibile la presentazione di
più domande anche successive a più tribunali per i
minorenni, purché in ogni caso se ne dia comunica-
zione a tutti i tribunali precedentemente aditi. I tri-
bunali cui la domanda è presentata possono richie-

dere copia degli atti di parte ed istruttori, relativi ai
medesimi coniugi, agli altri tribunali; gli atti possono
altresì essere comunicati d’ufficio. La domanda
decade dopo tre anni dalla presentazione e può
essere rinnovata.

2. In ogni momento a coloro che intendono adot-
tare devono essere fornite, se richieste, notizie sullo
stato del procedimento.

3. Il tribunale per i minorenni, accertati previamen-
te i requisiti di cui all’articolo 6, dispone l’esecuzione
delle adeguate indagini di cui al comma 4, ricorrendo
ai servizi socio-assistenziali degli enti locali singoli o
associati, nonché avvalendosi delle competenti pro-
fessionalità delle aziende sanitarie locali ed ospeda-
liere, dando precedenza nella istruttoria alle doman-
de dirette all’adozione di minori di età superiore a
cinque anni o con handicap accertato ai sensi dell’ar-
ticolo 4 della legge 5 febbraio 1992, n. 104.

4. Le indagini, che devono essere tempestivamen-
te avviate e concludersi entro centoventi giorni,
riguardano in particolare la capacità di educare il
minore, la situazione personale ed economica, la
salute, l’ambiente familiare dei richiedenti, i motivi
per i quali questi ultimi desiderano adottare il mino-
re. Con provvedimento motivato, il termine entro il
quale devono concludersi le indagini può essere
prorogato una sola volta e per non più di centoventi
giorni.

5. Il tribunale per i minorenni, in base alle indagini
effettuate, sceglie tra le coppie che hanno presenta-
to domanda quella maggiormente in grado di corri-
spondere alle esigenze del minore.

6. Il tribunale per i minorenni, in camera di consi-
glio, sentiti il pubblico ministero, gli ascendenti dei
richiedenti ove esistano, il minore che abbia com-
piuto gli anni dodici e anche il minore di età infe-
riore, in considerazione della sua capacità di discer-
nimento, omessa ogni altra formalità di procedura,
dispone, senza indugio, l’affidamento preadottivo,
determinandone le modalità con ordinanza. Il mino-
re che abbia compiuto gli anni quattordici deve
manifestare espresso consenso all’affidamento alla
coppia prescelta.

7. Il tribunale per i minorenni deve in ogni caso
informare i richiedenti sui fatti rilevanti, relativi al
minore, emersi dalle indagini. Non può essere dis-
posto l’affidamento di uno solo di più fratelli, tutti in
stato di adottabilità, salvo che non sussistano gravi
ragioni. L’ordinanza è comunicata al pubblico mini-
stero, ai richiedenti ed al tutore. Il provvedimento di
affidamento preadottivo è immediatamente, e
comunque non oltre dieci giorni, annotato a cura
del cancelliere a margine della trascrizione di cui
all’articolo 18.

8. Il tribunale per i minorenni vigila sul buon anda-
mento dell’affidamento preadottivo avvalendosi an-
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che del giudice tutelare e dei servizi locali sociali e
consultoriali. In caso di accertate difficoltà, convoca,
anche separatamente, gli affidatari e il minore, alla
presenza, se del caso, di uno psicologo, al fine di
valutare le cause all’origine delle difficoltà. Ove
necessario, dispone interventi di sostegno psicologi-
co e sociale».

Art. 20.
1. L’articolo 23 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 23. – 1. L’affidamento preadottivo è revoca-
to dal tribunale per i minorenni d’ufficio o su istan-
za del pubblico ministero o del tutore o di coloro
che esercitano la vigilanza di cui all’articolo 22,
comma 8, quando vengano accertate difficoltà di
idonea convivenza ritenute non superabili. Il prov-
vedimento relativo alla revoca è adottato dal tribu-
nale per i minorenni, in camera di consiglio, con
decreto motivato. Debbono essere sentiti, oltre al
pubblico ministero ed al presentatore dell’istanza di
revoca, il minore che abbia compiuto gli anni dodici
e anche il minore di età inferiore, in considerazione
della sua capacità di discernimento, gli affidatari, il
tutore e coloro che abbiano svolto attività di vigi-
lanza o di sostegno.

2. Il decreto è comunicato al pubblico ministero,
al presentatore dell’istanza di revoca, agli affidatari
ed al tutore. Il decreto che dispone la revoca del-
l’affidamento preadottivo è annotato a cura del can-
celliere entro dieci giorni a margine della trascrizio-
ne di cui all’articolo 18.

3. In caso di revoca, il tribunale per i minorenni
adotta gli opportuni provvedimenti temporanei in
favore del minore ai sensi dell’articolo 10, comma 3.
Si applicano gli articoli 330 e seguenti del codice
civile».

Capo IV
DELLA DICHIARAZIONE DI ADOZIONE

Art. 21.
1. L’articolo 25 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 25. – 1. Il tribunale per i minorenni che ha di-
chiarato lo stato di adottabilità, decorso un anno dal-
l’affidamento, sentiti i coniugi adottanti, il minore che
abbia compiuto gli anni dodici e il minore di età infe-
riore, in considerazione della sua capacità di discer-
nimento, il pubblico ministero, il tutore e coloro che
abbiano svolto attività di vigilanza o di sostegno, veri-
fica che ricorrano tutte le condizioni previste dal
presente capo e, senza altra formalità di procedura,

provvede sull’adozione con sentenza in camera di
consiglio, decidendo di fare luogo o di non fare luogo
all’adozione. Il minore che abbia compiuto gli anni
quattordici deve manifestare espresso consenso al-
l’adozione nei confronti della coppia prescelta.

2. Qualora la domanda di adozione venga propo-
sta da coniugi che hanno discendenti legittimi o
legittimati, questi, se maggiori degli anni quattordici,
debbono essere sentiti.

3. Nell’interesse del minore il termine di cui al
comma 1 può essere prorogato di un anno, d’ufficio
o su domanda dei coniugi affidatari, con ordinanza
motivata.

4. Se uno dei coniugi muore o diviene incapace
durante l’affidamento preadottivo, l’adozione, nel-
l’interesse del minore, può essere ugualmente dis-
posta ad istanza dell’altro coniuge nei confronti di
entrambi, con effetto, per il coniuge deceduto, dalla
data della morte.

5. Se nel corso dell’affidamento preadottivo inter-
viene separazione tra i coniugi affidatari, l’adozione
può essere disposta nei confronti di uno solo o di
entrambi, nell’esclusivo interesse del minore, qualo-
ra il coniuge o i coniugi ne facciano richiesta.

6. La sentenza che decide sull’adozione è comuni-
cata al pubblico ministero, ai coniugi adottanti ed al
tutore.

7. Nel caso di provvedimento negativo viene
meno l’affidamento preadottivo ed il tribunale per i
minorenni assume gli opportuni provvedimenti
temporanei in favore del minore ai sensi dell’artico-
lo 10, comma 3. Si applicano gli articoli 330 e se-
guenti del codice civile».

Art. 22.
1. L’articolo 26 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 26. – 1.Avverso la sentenza che dichiara se
fare luogo o non fare luogo all’adozione, entro tren-
ta giorni dalla notifica, può essere proposta impu-
gnazione davanti alla sezione per i minorenni della
Corte d’appello da parte del pubblico ministero,
dagli adottanti e dal tutore del minore. La Corte
d’appello, sentite le parti ed esperito ogni accerta-
mento ritenuto opportuno, pronuncia sentenza. La
sentenza è notificata d’ufficio alle parti per esteso.

2. Avverso la sentenza della Corte d’appello è
ammesso ricorso per Cassazione, che deve essere
proposto entro trenta giorni dalla notifica della
stessa, solo per i motivi di cui al primo comma,
numero 3, dell’articolo 360 del codice di procedura
civile.

3. L’udienza di discussione dell’appello e del ricor-
so per Cassazione deve essere fissata entro sessan-
ta giorni dal deposito dei rispettivi atti introduttivi.
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4. La sentenza che pronuncia l’adozione, divenuta
definitiva, è immediatamente trascritta nel registro
di cui all’articolo 18 e comunicata all’ufficiale dello
stato civile che la annota a margine dell’atto di
nascita dell’adottato. A questo effetto, il cancelliere
del giudice dell’impugnazione deve immediatamente
dare comunicazione della definitività della sentenza
al cancelliere del tribunale per i minorenni.

5. Gli effetti dell’adozione si producono dal
momento della definitività della sentenza».

Art. 23.
1. All’articolo 27, secondo comma, della legge n.

184, le parole «ai sensi dell’articolo 25, quinto
comma» sono sostituite dalle seguenti «ai sensi del-
l’articolo 25, comma 5».

Art. 24.
1. L’articolo 28 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 28. – 1. Il minore adottato è informato di

tale sua condizione ed i genitori adottivi vi provve-
dono nei modi e termini che essi ritengono più
opportuni.

2. Qualunque attestazione di stato civile riferita
all’adottato deve essere rilasciata con la sola indica-
zione del nuovo cognome e con l’esclusione di
qualsiasi riferimento alla paternità e alla maternità
del minore e dell’annotazione di cui all’articolo 26,
comma 4.

3. L’ufficiale di stato civile, l’ufficiale di anagrafe e
qualsiasi altro ente pubblico o privato, autorità o
pubblico ufficio debbono rifiutarsi di fornire notizie,
informazioni, certificazioni, estratti o copie dai quali
possa comunque risultare il rapporto di adozione,
salvo autorizzazione espressa dell’autorità giudizia-
ria. Non è necessaria l’autorizzazione qualora la
richiesta provenga dall’ufficiale di stato civile, per
verificare se sussistano impedimenti matrimoniali.

4. Le informazioni concernenti l’identità dei geni-
tori biologici possono essere fornite ai genitori
adottivi, quali esercenti la potestà dei genitori, su
autorizzazione del tribunale per i minorenni, solo se
sussistono gravi e comprovati motivi. Il tribunale
accerta che l’informazione sia preceduta e accom-
pagnata da adeguata preparazione e assistenza del
minore. Le informazioni possono essere fornite
anche al responsabile di una struttura ospedaliera o
di un presidio sanitario, ove ricorrano i presupposti
della necessità e della urgenza e vi sia grave perico-
lo per la salute del minore.

5. L’adottato, raggiunta l’età di venticinque anni,
può accedere a informazioni che riguardano la sua
origine e l’identità dei propri genitori biologici. Può
farlo anche raggiunta la maggiore età, se sussistono
gravi e comprovati motivi attinenti alla sua salute

psico-fisica. L’istanza deve essere presentata al tri-
bunale per i minorenni del luogo di residenza.

6. Il tribunale per i minorenni procede all’audi-
zione delle persone di cui ritenga opportuno l’a-
scolto; assume tutte le informazioni di carattere
sociale e psicologico, al fine di valutare che l’ac-
cesso alle notizie di cui al comma 5 non comporti
grave turbamento all’equilibrio psico-fisico del ri-
chiedente. Definita l’istruttoria, il tribunale per i
minorenni autorizza con decreto l’accesso alle
notizie richieste.

7. L’accesso alle informazioni non è consentito se
l’adottato non sia stato riconosciuto alla nascita
dalla madre naturale e qualora anche uno solo dei
genitori biologici abbia dichiarato di non voler esse-
re nominato, o abbia manifestato il consenso all’a-
dozione a condizione di rimanere anonimo.

8. Fatto salvo quanto previsto dai commi prece-
denti, l’autorizzazione non è richiesta per l’adottato
maggiore di età quando i genitori adottivi sono
deceduti o divenuti irreperibili».

TITOLO IV
Dell’adozione in casi particolari

Capo I
DELL’ADOZIONE IN CASI PARTICOLARI
E DEI SUOI EFFETTI

Art. 25.
1. L’articolo 44 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 44. – 1. I minori possono essere adottati
anche quando non ricorrono le condizioni di cui al
comma 1 dell’articolo 7:

a) da persone unite al minore da vincolo di paren-
tela fino al sesto grado o da preesistente rapporto
stabile e duraturo, quando il minore sia orfano di
padre e di madre;

b) dal coniuge nel caso in cui il minore sia figlio
anche adottivo dell’altro coniuge;

c) quando il minore si trovi nelle condizioni indi-
cate dall’articolo 3, comma 1, della legge 5 febbraio
1992, n. 104, e sia orfano di padre e di madre;

soppressa
d) quando vi sia la constatata impossibilità di affi-

damento preadottivo.
2. L’adozione, nei casi indicati nel comma 1, è con-

sentita anche in presenza di figli legittimi.
3. Nei casi di cui alle lettere a), c), e d) del comma

1 l’adozione è consentita, oltre che ai coniugi, anche
a chi non è coniugato. Se l’adottante è persona
coniugata e non separata, l’adozione può essere tut-
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tavia disposta solo a seguito di richiesta da parte di
entrambi i coniugi.

4. Nei casi di cui alle lettere a) e d) del comma 1
l’età dell’adottante deve superare di almeno diciot-
to anni quella di coloro che egli intende adottare».

Art. 26.
1. L’articolo 45 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 45. – 1. Nel procedimento di adozione nei

casi previsti dall’articolo 44 si richiede il consenso
dell’adottante e dell’adottando che abbia compiuto
il quattordicesimo anno di età.

2. Se l’adottando ha compiuto gli anni dodici deve
essere personalmente sentito; se ha una età inferio-
re, deve essere sentito, in considerazione della sua
capacità di discernimento.

3. In ogni caso, se l’adottando non ha compiuto gli
anni quattordici, l’adozione deve essere disposta dopo
che sia stato sentito il suo legale rappresentante.

4. Quando l’adozione deve essere disposta nel
caso previsto dall’articolo 44, comma 1, lettera c),
deve essere sentito il legale rappresentante dell’a-
dottando in luogo di questi, se lo stesso non può
esserlo o non può prestare il proprio consenso ai
sensi del presente articolo a causa delle sue condi-
zioni di minorazione».

Art. 27.
1. L’articolo 47 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 47. – 1. L’adozione produce i suoi effetti
dalla data della sentenza che la pronuncia. Finché la
sentenza non è emanata, tanto l’adottante quanto
l’adottando possono revocare il loro consenso.

2. Se uno dei coniugi muore dopo la prestazione
del consenso e prima della emanazione della senten-
za, si può procedere, su istanza dell’altro coniuge, al
compimento degli atti necessari per l’adozione.

3. Se l’adozione è ammessa, essa produce i suoi
effetti dal momento della morte dell’adottante».

Art. 28.
1. L’articolo 49 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:

«Art. 49. – 1. L’adottante deve fare l’inventario dei
beni dell’adottato e trasmetterlo al giudice tutelare
entro trenta giorni dalla data della comunicazione del-
la sentenza di adozione. Si osservano, in quanto appli-
cabili, le disposizioni contenute nella sezione III del
capo I del titolo X del libro primo del codice civile.

2. L’adottante che omette di fare l’inventario nel
termine stabilito o fa un inventario infedele può
essere privato dell’amministrazione dei beni dal giu-

dice tutelare, salvo l’obbligo del risarcimento dei
danni».

Capo II
DELLE FORME DELL’ADOZIONE 
IN CASI PARTICOLARI

Art. 29.
1. La lettera a) del terzo comma dell’articolo 57

della legge n. 184 è sostituita dalla seguente:

«a) l’idoneità affettiva e la capacità di educare e
istruire il minore, la situazione personale ed econo-
mica, la salute, l’ambiente familiare degli adottanti;».

TITOLO V
Modifiche al Titolo VIII 
del libro primo del codice civile

Art. 30.
1. L’articolo 313 del codice civile è sostituito dal

seguente:

«Art. 313. - (Provvedimento del tribunale) – Il tribu-
nale, in camera di consiglio, sentito il pubblico mini-
stero e omessa ogni altra formalità di procedura,
provvede con sentenza decidendo di far luogo o
non far luogo alla adozione.

L’adottante, il pubblico ministero, l’adottando,
entro trenta giorni dalla comunicazione, possono
proporre impugnazione avanti la Corte d’appello,
che decide in camera di consiglio, sentito il pubbli-
co ministero».

Art. 31.
1. L’articolo 314 del codice civile è sostituito dal

seguente:
«Art. 314. - (Pubblicità) – La sentenza definitiva che

pronuncia l’adozione è trascritta a cura del cancel-
liere del tribunale competente, entro il decimo gior-
no successivo a quello della relativa comunicazione,
da effettuarsi non oltre cinque giorni dal deposito,
da parte del cancelliere del giudice dell’impugnazio-
ne, su apposito registro e comunicata all’ufficiale di
stato civile per l’annotazione a margine dell’atto di
nascita dell’adottato.

Con la procedura di cui al primo comma deve
essere altresì trascritta ed annotata la sentenza di
revoca della adozione, passata in giudicato.

L’autorità giudiziaria può inoltre ordinare la pub-
blicazione della sentenza che pronuncia l’adozione
o della sentenza di revoca nei modi che ritiene
opportuni».
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TITOLO VI
Norme finali, penali e transitorie

Art. 32.
1.All’articolo 35, comma 4, della legge n. 184, le

parole: «può essere sentito ove sia opportuno e»
sono sostituite dalle seguenti: «deve essere senti-
to».

2. All’articolo 52, secondo comma, della legge n.
184, le parole: «e, se opportuno, anche di età infe-
riore» sono sostituite dalle seguenti: «e anche di età
inferiore, in considerazione della sua capacità di
discernimento».

3.All’articolo 79, terzo comma, della legge n. 184,
le parole: «, se opportuno,» sono sostituite dalle
seguenti: «, in considerazione della loro capacità di
discernimento,».

Art. 33.
1.All’articolo 43, primo comma, della legge n. 184,

le parole: «di cui al sesto, settimo e ottavo comma
dell’articolo 9» sono sostituite dalle seguenti: «di
cui ai commi 4 e 5 dell’articolo 9».

Art. 34.
1. L’articolo 70 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 70. – 1. I pubblici ufficiali o gli incaricati di un

pubblico servizio che omettono di riferire alla pro-
cura della Repubblica presso il tribunale per i mino-
renni sulle condizioni di ogni minore in situazione di
abbandono di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio, sono puniti ai sensi dell’articolo
328 del codice penale. Gli esercenti un servizio di
pubblica necessità sono puniti con la pena della
reclusione fino ad un anno o con la multa da lire
500.000 a lire 2.500.000.

2. I rappresentanti degli istituti di assistenza pub-
blici o privati che omettono di trasmettere seme-
stralmente alla procura della Repubblica presso il
tribunale per i minorenni l’elenco di tutti i minori
ricoverati o assistiti, ovvero forniscono informazio-
ni inesatte circa i rapporti familiari concernenti i
medesimi, sono puniti con la pena della reclusione
fino ad un anno o con la multa da lire 500.000 a lire
5.000.000».

Art. 35.
1. Il primo comma dell’articolo 71 della legge n.

184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque, in violazione delle norme di legge in
materia di adozione, affida a terzi con carattere defi-
nitivo un minore, ovvero lo avvia all’estero perché
sia definitivamente affidato, è punito con la reclusio-
ne da uno a tre anni».

2. Il sesto comma dell’articolo 71 della legge n.
184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque svolga opera di mediazione al fine di
realizzare l’affidamento di cui al primo comma è
punito con la reclusione fino ad un anno o con
multa da lire 500.000 a lire 5.000.000.»

Art. 36.
1. Il primo comma dell’articolo 73 della legge n.

184 è sostituito dal seguente:

«Chiunque essendone a conoscenza in ragione
del proprio ufficio fornisce qualsiasi notizia atta a
rintracciare un minore nei cui confronti sia stata
pronunciata adozione o rivela in qualsiasi modo
notizie circa lo stato di figlio legittimo per adozione
è punito con la reclusione fino a sei mesi o con la
multa da lire 200.000 a lire 2.000.000».

Art. 37.
1. All’articolo 330, secondo comma, del codice

civile, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
«ovvero l’allontanamento del genitore o convivente
che maltratta o abusa del minore».

2. All’articolo 333, primo comma, del codice civi-
le, sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: «ovvero
l’allontanamento del genitore o convivente che mal-
tratta o abusa del minore».

3. All’articolo 336 del codice civile è aggiunto, in
fine, il seguente comma:

«Per i provvedimenti di cui ai commi precedenti, i
genitori e il minore sono assistiti da un difensore,
anche a spese dello Stato nei casi previsti dalla
legge».

Art. 38.
1. L’articolo 80 della legge n. 184 è sostituito dal

seguente:
«Art. 80. – 1. Il giudice, se del caso ed anche in

relazione alla durata dell’affidamento, può disporre
che gli assegni familiari e le prestazioni previdenzia-
li relative al minore siano erogati temporaneamen-
te in favore dell’affidatario.

2. Le disposizioni di cui all’articolo 12 del testo
unico delle imposte sui redditi, approvato con
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicem-
bre 1986, n. 917, e successive modificazioni, all’arti-
colo 6 della legge 9 dicembre 1977, n. 903, e alla
legge 8 marzo 2000, n. 53, si applicano anche agli
affidatari di cui al comma 1.

3. Alle persone affidatarie si estendono tutti i
benefici in tema di astensione obbligatoria e facol-
tativa dal lavoro, di permessi per malattia, di riposi
giornalieri, previsti per i genitori biologici.

4. Le regioni determinano le condizioni e modali-
tà di sostegno alle famiglie, persone e comunità di
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tipo familiare che hanno minori in affidamento, affin-
ché tale affidamento si possa fondare sulla disponi-
bilità e l’idoneità all’accoglienza indipendentemente
dalle condizioni economiche».

Art. 39.
1. Dopo i primi due anni dalla data di entrata in

vigore della presente legge e successivamente con
cadenza triennale, il Ministro della giustizia e il
Ministro per la solidarietà sociale, di concerto con la
Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, nell’ambito delle
rispettive competenze, trasmettono al Parlamento
una relazione sullo stato di attuazione della presente
legge, al fine di verificarne la funzionalità in relazione
alle finalità perseguite e la rispondenza all’interesse
del minore, in particolare per quanto attiene all’ap-
plicazione delle disposizioni di cui all’articolo 6,
commi 3 e 5, della legge 4 maggio 1983, n. 184, come
sostituito dall’articolo 6 della presente legge.

Art. 40.
1. Per le finalità perseguite dalla presente legge è

istituita, entro e non oltre centottanta giorni dalla
data della sua entrata in vigore, anche con l’appor-
to dei dati forniti dalle singole regioni, presso il

Ministero della giustizia, una banca dati relativa ai
minori dichiarati adottabili, nonché ai coniugi aspi-
ranti all’adozione nazionale e internazionale, con
indicazione di ogni informazione atta a garantire il
miglior esito del procedimento. I dati riguardano
anche le persone singole disponibili all’adozione in
relazione ai casi di cui all’articolo 44 della legge 4
maggio 1983, n. 184, come sostituito dall’articolo
25 della presente legge.

2. La banca dati è resa disponibile, attraverso una
rete di collegamento, a tutti i tribunali per i mino-
renni e deve essere periodicamente aggiornata con
cadenza trimestrale.

3. Con regolamento del Ministro della giustizia
sono disciplinate le modalità di attuazione e di orga-
nizzazione della banca dati, anche per quanto attie-
ne all’adozione dei dispositivi necessari per la sicu-
rezza e la riservatezza dei dati.

4. Dall’attuazione del presente articolo non deb-
bono derivare nuovi o maggiori oneri per il bilancio
dello Stato.

Art. 41.
1. La presente legge entra in vigore il giorno suc-

cessivo a quello della sua pubblicazione nella
Gazzetta Ufficiale.
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D.M. 21 maggio 2001,
n. 30864 

Regolamento concernente «Requisiti 
minimi strutturali e organizzativi 
per l’autorizzazione all’esercizio dei servizi
e delle strutture a ciclo residenziale 
e semiresidenziale, a norma dell’articolo 11
della L. 8 novembre 2000, n. 328».

IL MINISTRO PER LA SOLIDARIETÀ SOCIALE 
Visto l’articolo 17, comma 3, della legge 28 agosto

1998, n. 400;
Vista la legge 8 novembre 2000, n. 328, recante

«Legge quadro per la realizzazione del sistema inte-
grato di interventi e servizi sociali»;

Visti in particolare gli articoli 9, comma 1, lettera
c), e 11, comma 1, della legge n. 328 del 2000, che
prevedono la fissazione dei requisiti minimi struttu-
rali e organizzativi per l’autorizzazione all’esercizio
dei servizi e delle strutture a ciclo residenziale e
semiresidenziale;

Visto l’articolo 8, comma 3, lettera f), della mede-
sima legge n. 328 del 2000 che prevede che le regio-
ni, sulla base dei requisiti minimi fissati dallo Stato,
definiscano i criteri per l’autorizzazione, l’accredita-
mento e la vigilanza delle strutture e dei servizi a
gestione pubblica o dei soggetti di cui all’articolo 1,
commi 4 e 5;

Sentita la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281;

Sentiti i Ministri della sanità e per gli affari regio-
nali;

Udito il parere della sezione consultiva per gli atti
normativi del Consiglio di Stato, espresso nell’adu-
nanza del 9 aprile 2001;

Vista la comunicazione al Presidente del Consiglio
dei Ministri n. DAS/232/UL/749 dell’8 maggio 2001,
a norma dell’articolo 17, comma 3, della legge 23
agosto 1988, n. 400;

Adotta il seguente regolamento:

1. Oggetto e finalità.
1. Il presente decreto fissa i requisiti minimi strut-

turali e organizzativi per l’autorizzazione all’eserci-
zio dei servizi e delle strutture a ciclo diurno e resi-
denziale di cui alla legge n. 328 del 2000, con previ-
sione di requisiti specifici per le comunità di tipo
familiare con sede nelle civili abitazioni.

2.Ai sensi dell’articolo 11, comma 2, della legge n.
328 del 2000, le regioni recepiscono e integrano, in

relazione alle esigenze locali, i requisiti minimi fissati
dal presente decreto, individuando, se del caso, le
condizioni in base alle quali le strutture sono consi-
derate di nuova istituzione e le modalità e i termini
entro cui prevedere, anche in regime di deroga, l’a-
deguamento ai requisiti per le strutture già operanti.

2. Strutture e servizi soggetti ai requisiti
minimi per l’autorizzazione.

1. I requisiti minimi per l’autorizzazione al funzio-
namento di cui alla legge n. 328 del 2000 riguarda-
no le strutture e i servizi già operanti e quelli di
nuova istituzione, gestiti dai soggetti pubblici o dai
soggetti di cui all’articolo 1, commi 4 e 5 della legge
n. 328 del 2000 che, indipendentemente dalla deno-
minazione dichiarata, sono rivolti a:

a) minori per interventi socio-assistenziali ed edu-
cativi integrativi o sostitutivi della famiglia;

b) disabili per interventi socio-assistenziali o
socio-sanitari finalizzati al mantenimento e al recu-
pero dei livelli di autonomia della persona e al
sostegno della famiglia;

c) anziani per interventi socio-assistenziali o
socio-sanitari, finalizzati al mantenimento e al recu-
pero delle residue capacità di autonomia della per-
sona e al sostegno della famiglia;

d) persone affette da AIDS che necessitano di assi-
stenza continua, e risultano prive del necessario sup-
porto familiare, o per le quali la permanenza nel nu-
cleo familiare sia temporaneamente o definitivamente
impossibile o contrastante con il progetto individuale;

e) persone con problematiche psico-sociali che
necessitano di assistenza continua e risultano prive
del necessario supporto familiare, o per le quali la
permanenza nel nucleo familiare sia temporanea-
mente o definitivamente impossibile o contrastante
con il progetto individuale.

2. Per le strutture che erogano prestazioni socio-
sanitarie di cui all’articolo 8-ter del decreto legisla-
tivo n. 502 del 1992, come modificato dal decreto
legislativo n. 229 del 1999, l’autorizzazione di cui al
comma 1, lettere b), c), d) ed e), è rilasciata comun-
que in conformità a quanto previsto dall’articolo 8-
ter dello stesso decreto legislativo.

3. Restano ferme le disposizioni adottate in attua-
zione della legge 18 febbraio 1999, n. 45, in materia
di strutture e servizi destinati al recupero e alla
riabilitazione della tossicodipendenza.

3. Strutture di tipo familiare e comunità 
di accoglienza di minori.

1. Le comunità di tipo familiare e i gruppi appar-
tamento con funzioni di accoglienza e bassa intensi-
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tà assistenziale, che accolgono, fino ad un massimo
di sei utenti, anziani, disabili, minori o adolescenti,
adulti in difficoltà per i quali la permanenza nel
nucleo familiare sia temporaneamente o permanen-
temente impossibile o contrastante con il progetto
individuale, devono possedere i requisiti strutturali
previsti per gli alloggi destinati a civile abitazione.
Per le comunità che accolgono minori, gli specifici
requisiti organizzativi, adeguati alle necessità educa-
tivo-assistenziali dei bambini e degli adolescenti,
sono stabiliti dalle regioni.

4. Soggetti e procedure.
1. Fino all’entrata in vigore della disciplina regio-

nale, e fatto salvo quanto stabilito dall’articolo 2,
comma 2, e dall’articolo 8, comma 1, i comuni rila-
sciano autorizzazioni all’esercizio dei servizi e delle
strutture a ciclo diurno e residenziale a seguito
della verifica del possesso dei requisiti minimi strut-
turali e organizzativi di cui al presente decreto.

5. Requisiti comuni delle strutture a ciclo
diurno e residenziale.

1. Fermo restando il possesso dei requisiti previ-
sti dalle norme vigenti in materia urbanistica, edili-
zia, prevenzione incendi, igiene e sicurezza e l’appli-
cazione dei contratti di lavoro e dei relativi accordi
integrativi, le strutture devono possedere i seguen-
ti requisiti minimi ai sensi dell’articolo 9, comma 1,
lettera c), della legge n. 328 del 2000:

a) ubicazione in luoghi abitati facilmente raggiun-
gibili con l’uso di mezzi pubblici, comunque tale da
permettere la partecipazione degli utenti alla vita
sociale del territorio e facilitare le visite agli ospiti
delle strutture;

b) dotazione di spazi destinati ad attività colletti-
ve e di socializzazione distinti dagli spazi destinati
alle camere da letto, organizzati in modo da garan-
tire l’autonomia individuale, la fruibilità e la privacy;

c) presenza di figure professionali sociali e sanita-
rie qualificate, in relazione alle caratteristiche ed ai
bisogni dell’utenza ospitata, così come disciplinato
dalla regione;

d) presenza di un coordinatore responsabile della
struttura;

e) adozione di un registro degli ospiti e predispo-
sizione per gli stessi di un piano individualizzato di
assistenza e, per i minori, di un progetto educativo
individuale; il piano individualizzato ed il progetto
educativo individuale devono indicare in particolare:
gli obiettivi da raggiungere, i contenuti e le modali-
tà dell’intervento, il piano delle verifiche;

f) organizzazione delle attività nel rispetto dei
normali ritmi di vita degli ospiti;

g) adozione, da parte del soggetto gestore, di una
Carta dei servizi sociali secondo quanto previsto

dall’articolo 13 della legge n. 328 del 2000, com-
prendente la pubblicizzazione delle tariffe praticate
con indicazione delle prestazioni ricomprese.

6. Requisiti comuni ai servizi.
1. Ferma restando l’applicazione dei contratti di

lavoro e dei relativi accordi integrativi, il soggetto
erogatore di servizi alla persona di cui alla legge n.
328 del 2000 deve garantire il rispetto delle seguen-
ti condizioni organizzative, che costituiscono requi-
siti minimi ai sensi dell’articolo 9, comma 1, lettera
c), della medesima legge:

a) presenza di figure professionali qualificate in
relazione alla tipologia di servizio erogato, secondo
standard definiti dalle regioni;

b) presenza di un coordinatore responsabile del
servizio;

c) adozione, da parte del soggetto erogatore, di
una Carta dei servizi sociali secondo quanto previ-
sto dall’articolo 13 della legge n. 328 del 2000 com-
prendente la pubblicizzazione delle tariffe praticate
con indicazione delle prestazioni ricomprese;

d) adozione di un registro degli utenti del servizio
con l’indicazione dei piani individualizzati di assi-
stenza.

7. Requisiti specifici delle strutture.
1. Ai fini della individuazione dei requisiti minimi

delle strutture si considerano:
a) strutture a carattere comunitario;
b) strutture a prevalente accoglienza alberghiera;
c) strutture protette;
d) strutture a ciclo diurno.
2. Le strutture a carattere comunitario sono

caratterizzate da bassa intensità assistenziale, bassa
e media complessità organizzativa, destinate ad
accogliere utenza con limitata autonomia persona-
le, priva del necessario supporto familiare o per la
quale la permanenza nel nucleo familiare sia tempo-
raneamente o definitivamente contrastante con il
piano individualizzato di assistenza.

3. Le strutture a prevalente accoglienza alberghie-
ra sono caratterizzate da bassa intensità assisten-
ziale, media e alta complessità organizzativa in rela-
zione al numero di persone ospitate, destinate ad
accogliere anziani autosufficienti o parzialmente
non autosufficienti.

4. Le strutture protette sono caratterizzate da
media intensità assistenziale, media e alta comples-
sità organizzativa, destinate ad accogliere utenza
non autosufficiente.

5.Le strutture a ciclo diurno sono caratterizzate da
diverso grado di intensità assistenziale in relazione ai
bisogni dell’utenza ospitata e possono trovare collo-
cazione all’interno o in collegamento con una delle
tipologie di strutture di cui ai commi precedenti.
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6. Oltre ai requisiti indicati agli articoli preceden-
ti, le strutture di cui al presente articolo devono
possedere i requisiti indicati nell’allegato A al pre-
sente decreto quale parte integrante.

8. Norme transitorie e finali.
1. Ferma restando l’applicazione dei requisiti mini-

mi di cui al presente decreto, fino all’adozione di
ulteriori disposizioni regionali continuano ad appli-
carsi le norme regionali relative ai procedimenti di
autorizzazione emanate prima dell’entrata in vigore
della legge n. 328 del 2000.

2. Le strutture per anziani già operanti alla data di
entrata in vigore del presente decreto, con capacità
ricettiva superiore a quella fissata nell’allegato A al
presente provvedimento e con camere fino ad un

massimo di quattro posti letto, non possono in nes-
sun caso aumentare la capacità ricettiva e devono
comunque organizzare la propria attività per nuclei
funzionali fino a trenta ospiti.

3. Le regioni, nell’àmbito delle norme di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, adottano i tempi e le misure
volte al definitivo superamento degli istituti per
minori con particolare riguardo ai requisiti minimi
richiesti ai sensi dell’articolo 22, comma 3, della
legge n. 328 del 2000.

4. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome di Trento e di Bolzano provvedono alle finali-
tà del presente decreto nell’àmbito delle proprie
competenze, secondo quanto previsto dai rispettivi
ordinamenti.
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Strutture a carattere 
comunitario

Capacità ricettiva: da 7 a 20 posti
letto compresi eventuali posti letto
per emergenze; per le strutture per
minori massimo 10 posti letto +
eventuali 2 posti letto per emergenze

Camere da letto: singole e doppie

Servizi igienici: un servizio igienico
attrezzato per la non autosufficienza
ogni 4 ospiti; nelle strutture per
minori 1 servizio igienico ogni 4
ospiti

Presenza di una linea telefonica a
disposizione degli ospiti

Strutture residenziali 
a prevalente accoglienza 
alberghiera

Capacità ricettiva: massimo 80 posti
letto

Camere da letto: singole e doppie

Servizi igienici: bagni collegati alle
camere in numero di 1 ogni camera,
di dimensioni tali da permettere
l’ingresso e la rotazione delle car-
rozzine; servizi igienici collegati agli
spazi comuni in numero minimo di
due, di cui almeno uno attrezzato
per la non autosufficienza

Presenza di una linea telefonica a
disposizione degli ospiti

1 ascensore in strutture distribuite
su più di un piano

Locali adeguati alle modalità orga-
nizzative adottate per il servizio
lavanderia, guardaroba e ristorazione

Locale per deposito biancheria
sporca

Campanelli di chiamata in ogni
posto letto

Strutture residenziali protette

Capacità ricettiva: massimo 120
posti letto organizzati in nuclei fino
a 30 ospiti nelle strutture per anzia-
ni; massimo 20 posti letto nelle
strutture per disabili

Camere da letto: singole e doppie

Servizi igienici: servizi igienici attrez-
zati per la non autosufficienza colle-
gati alle camere in numero di 1 ogni
camera a due posti e 1 ogni due
camere a un posto, di dimensioni
tali da permettere l’ingresso e la
rotazione delle carrozzine; nelle
strutture per anziani: 1 bagno assi-
stito in ogni nucleo; nelle strutture
per disabili: 1 bagno assistito

Presenza di una linea telefonica a
disposizione degli ospiti

Nelle strutture per anziani: 1 mon-
talettighe e almeno un ascensore in
strutture distribuite su più di un
piano; nelle strutture per disabili 1
ascensore di dimensioni tali da per-
mettere l’ingresso delle carrozzine

Locali adeguati alle modalità orga-
nizzative adottate per il servizio
lavanderia, guardaroba e ristorazione

Locale per deposito biancheria
sporca

Campanelli di chiamata in ogni
posto letto

Struttura a ciclo diurno

Capacità ricettiva: massimo 30

Locali o zone idonei destinati 
all’attività e al riposo

Servizi igienici: 1 servizio igienico
attrezzato per la non autosufficienza
ogni 10 ospiti; 1 servizio igienico
per il personale

Presenza di una linea telefonica a
disposizione degli ospiti

Allegato A

➤➤
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Strutture a carattere 
comunitario

Le caratteristiche strutturali, organiz-
zative e tecnologiche devono per-
mettere l’erogabilità delle seguenti
prestazioni: somministrazione pasti;
assistenza agli ospiti nell’espletamen-
to delle normali attività e funzioni
quotidiane; attività aggregative e ri-
creativo culturali; eventuali prestazio-
ni sanitarie in relazione alle specifiche
esigenze dell’utenza ospitata assimi-
labili alle forme di assistenza rese a
domicilio

Strutture residenziali 
a prevalente accoglienza 
alberghiera

Le caratteristiche strutturali, organiz-
zative e tecnologiche devono per-
mettere l’erogabilità delle seguenti
prestazioni: somministrazione pasti;
assistenza tutelare diurna e notturna;
attività aggregative e ricreativo cultu-
rali; eventuali prestazioni sanitarie
programmate in relazione alle specifi-
che esigenze dell’utenza ospitata as-
similabili alle forme di assistenza re-
se a domicilio

Strutture residenziali protette

Nelle strutture per anziani 1 locale
per il personale in ogni nucleo; nelle
strutture per disabili: 1 locale per il
personale

Locale per ambulatorio con servizio
igienico

Palestra dotata di attrezzature ad
ausili con relativo deposito

Locale deposito per attrezzature,
carrozzine, materiale di consumo,
ecc.

Nelle strutture per anziani: camera
ardente

Le strutture protette devono essere
dotate di arredi e attrezzature ido-
nee alla tipologia degli ospiti, ed in
particolare devono essere garantiti
a tutti gli ospiti che ne presentano
la necessità: letti articolati (preferi-
bilmente a due snodi) regolabili in
altezza; materassi e cuscino antide-
cubito; armadio farmaceutico

Le caratteristiche strutturali, organiz-
zative e tecnologiche devono per-
mettere l’erogabilità delle seguenti
prestazioni: somministrazione pasti;
assistenza tutelare diurna e notturna;
attività aggregative e ricreativo cultu-
rali e di mobilizzazione; nelle struttu-
re per anziani: assistenza sanitaria
comprensiva di prestazioni medico-
generiche, infermieristiche, riabilita-
tive e di somministrazione farmaci,
così come disciplinato dalla regione;
nelle strutture per disabili: presta-
zioni terapeutiche, riabilitative ed
educative, così come disciplinato
dalla regione

Struttura a ciclo diurno

Le caratteristiche strutturali, organiz-
zative e tecnologiche devono per-
mettere l’erogabilità delle seguenti
prestazioni: somministrazione pasti;
assistenza agli ospiti nell’espletamen-
to delle normali attività e funzioni
quotidiane; prestazioni sanitarie pro-
grammate in relazione alle specifiche
esigenze dell’utenza ospitata, così co-
me disciplinato dalla regione; nelle
strutture per disabili: prestazioni te-
rapeutiche, riabilitative ed educative,
così come disciplinato dalla regione

➤➤ Allegato A



Codice civile

Art. 330 Decadenza della potestà sui figli.
Il giudice può pronunziare la decadenza dalla

potestà [c.c. 320] quando il genitore viola o trascu-
ra i doveri ad essa inerenti o abusa dei relativi pote-
ri con grave pregiudizio del figlio.

In tale caso, per gravi motivi, il giudice può ordi-
nare l’allontanamento del figlio dalla residenza fami-
liare ovvero l’allontanamento del genitore o convi-
vente che maltratta o abusa del minore65 66.

Art. 333 Condotta del genitore 
pregiudizievole ai figli

Quando la condotta di uno o di entrambi i geni-
tori non è tale da dare luogo alla pronuncia di deca-
denza prevista dall’articolo 330, ma appare comun-
que pregiudizievole al figlio, il giudice [disp. att. c.c.
38], secondo le circostanze può adottare i provve-
dimenti convenienti e può anche disporre l’allonta-
namento di lui dalla residenza familiare ovvero l’al-
lontanamento del genitore o convivente che mal-
tratta o abusa del minore67.

Tali provvedimenti sono revocabili in qualsiasi
momento68.

Artt. 400-403 Libro I - Titolo XI -
Dell’affiliazione e dell’affidamento

TITOLO XI 
Dell’affiliazione 
e dell’affidamento69

400. Norme regolatrici dell’assistenza 
dei minori.

L’assistenza dei minori è regolata oltre che dalle leg-
gi speciali70 dalle norme del presente titolo [Cost. 31]

Per quanto riguarda la protezione della maternità e
dell’infanzia vedi: il R.D. 15 aprile 1926, n. 718, di
approvazione del regolamento per l’esecuzione della
L. 10 dicembre 1925, n. 2277, sulla protezione e l’assi-
stenza della maternità e dell’infanzia; il R.D. 24 dicem-
bre 1934, n. 2316, testo unico delle leggi sulla prote-
zione ed assistenza della maternità ed infanzia,nonché
il R.D.L. 5 settembre 1938, n. 2008, recante nuove dis-
posizioni sull’ordinamento dell’Opera nazionale per la
protezione della maternità e dell’infanzia.

Per quanto riguarda altre norme sull’assistenza
dei minori vedi: la L. 3 giugno 1937, n. 847, sull’isti-
tuzione in ogni comune del Regno dell’ente comu-
nale di assistenza, il D.Lgs.Lgt. 22 marzo 1945, n.
173, sull’istituzione di comitati provinciali di assi-
stenza e beneficenza pubblica, gli artt. 177, 178 e
179, R.D. 18 giugno 1931, n. 773, testo unico delle
leggi di pubblica sicurezza, e gli artt. 312, 314, R.D. 6
maggio 1940, n. 635, di approvazione del regola-
mento per l’esecuzione del T.U. 18 giugno 1931, n.
773, delle leggi di pubblica sicurezza.

401. Limiti di applicazione delle norme.
Le disposizioni del presente titolo si applicano

anche ai minori che sono figli di genitori non cono-
sciuti, ovvero figli naturali riconosciuti [c.c. 254]
dalla sola madre [c.c. 258] che si trovi nell’impossi-
bilità di provvedere al loro allevamento71.

Le stesse disposizioni si applicano ai minori rico-
verati in un istituto di pubblica assistenza o assistiti
da questo per il mantenimento, l’educazione o la
rieducazione, ovvero in istato di abbandono mate-
riale o morale [preleggi 21]72.

402. Poteri tutelari spettanti agli istituti 
di assistenza.

L’istituto di pubblica assistenza esercita i poteri tute-
lari sul minore ricoverato o assistito, secondo le nor-

57

65 Articolo così sostituito dall’art. 152, L. 19 maggio 1975, n. 151,
sulla riforma del diritto di famiglia.Vedi l’art. 1, secondo comma,
L. 19 luglio 1991, n. 216, sui primi interventi in favore dei mino-
ri soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose.

66 Comma così modificato dall’art. 37, L. 28 marzo 2001, n. 149.
Il testo precedentemente in vigore era il seguente: «In tale
caso, per gravi motivi, il giudice può ordinare l’allontanamen-
to del figlio dalla residenza familiare».

67 Comma così modificato dall’art. 37, L. 28 marzo 2001, n. 149. Il
testo precedentemente in vigore era il seguente: «Quando la
condotta di uno o di entrambi i genitori non è tale da dare
luogo alla pronuncia di decadenza prevista dall’articolo 330, ma
appare comunque pregiudizievole al figlio, il giudice, secondo le
circostanze può adottare i provvedimenti convenienti e può
anche disporre l’allontanamento di lui dalla residenza familiare».

68 Articolo così sostituito dall’art. 155, L. 19 maggio 1975, n. 151,

sulla riforma del diritto di famiglia.Vedi l’art. 1, secondo comma,
L. 19 luglio 1991, n. 216, sui primi interventi in favore dei mino-
ri soggetti a rischio di coinvolgimento in attività criminose.

69 Rubrica così modificata dall’art. 163, L. 19 maggio 1975, n.
151, sulla riforma del diritto di famiglia. Vedi, anche, la L. 4
maggio 1983, n. 184, recante disciplina della adozione e del-
l’affidamento dei minori.

70 Per quanto riguarda l’assistenza ai fanciulli illegittimi e abbando-
nati vedi il R.D.L. 8 maggio 1927, n. 798, recante norme sull’as-
sistenza degli illegittimi abbandonati o esposti all’abbandono.

71 Comma così modificato dall’art. 8, L. 8 marzo 1975, n. 39 sul-
l’attribuzione della maggiore età ai cittadini che hanno com-
piuto il diciottesimo anno e modificazione di altre norme
relative alla capacità di agire e al diritto di elettorato.

72 Vedi, anche, gli artt. 38 e 49 D.P.R. 3 novembre 2000, n. 396,
sull’ordinamento dello stato civile.



me del titolo X, capo I di questo libro [c.c. 343], fino a
quando non si provveda alla nomina di un tutore [c.c.
348], e in tutti i casi nei quali l’esercizio della patria
potestà73 o della tutela sia impedito [c.c.317,330,384].
Resta salva la facoltà del giudice tutelare di deferire la
tutela all’ente di assistenza o all’ospizio, ovvero di
nominare un tutore a norma dell’articolo 354.

Nel caso in cui il genitore riprenda l’esercizio
della patria potestà, l’istituto deve chiedere al giudi-
ce tutelare di fissare eventualmente limiti o condi-
zioni a tale esercizio [c.c. 332].

403. Intervento della pubblica autorità 
a favore dei minori.

Quando il minore è moralmente o materialmen-
te abbandonato o è allevato in locali insalubri o
pericolosi, oppure da persone per negligenza,
immoralità, ignoranza o per altri motivi incapaci di
provvedere, all’educazione di lui, la pubblica auto-
rità, a mezzo degli organi di protezione dell’infan-
zia, lo colloca in luogo sicuro, sino a quando si
possa provvedere in modo definitivo alla sua pro-
tezione74
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73 Ora potestà dei genitori, secondo la modifica introdotta
all’art. 316 c.c. con l’art. 138, L. 19 maggio 1975, n. 151, sulla
riforma del diritto di famiglia.

74 Vedi la L. 15 gennaio 1994, n. 64, recante ratifica ed esecuzio-
ne della convenzione europea sul riconoscimento e l’esecu-
zione delle decisioni in materia di affidamento dei minori e di
ristabilimento dell’affidamento, aperta alla firma a Lussembur-

go il 20 maggio 1980, e della convenzione sugli aspetti civili
della sottrazione internazionale dei minori, aperta alla firma a
L’Aja il 25 ottobre 1980; norme di attuazione delle predette
convenzioni, nonché della convenzione in materia di prote-
zione dei minori, aperta a L’Aja il 5 ottobre 1961, e della con-
venzione in materia di rimpatrio dei minori, aperta alla firma
a L’Aja il 28 maggio 1970.



Piano nazionale di azione 
e di interventi per la tutela
dei diritti e lo sviluppo 
dei soggetti in età evolutiva
2002-200475

Parte prima

1. Premessa

Con il Piano nazionale di azione e di interventi
per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in
età evolutiva 2002-2004 il Governo conferma l’at-
tenzione ai bambini e agli adolescenti come punto
di partenza di ogni progetto politico teso a svilup-
pare il “sociale” in un’ottica di evoluzione, program-
mata sui mutamenti culturali e di costume.

È il secondo Piano nazionale da quando è in vigo-
re la legge 23 dicembre 1997, n. 451 “Istituzione
della Commissione Parlamentare per l’Infanzia e
dell’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia”.

Le linee strategiche e le priorità individuate dal Go-
verno in questo Piano discendono sia dal lavoro svol-
to nei mesi scorsi dall’Osservatorio nazionale per l’in-
fanzia e l’adolescenza, sia dalla verifica delle azioni e
delle iniziative realizzate nel periodo giugno 2000-giu-
gno 2002 svolta dal Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali in collaborazione con il Centro Naziona-
le di Documentazione e Analisi per l’Infanzia e l’Ado-
lescenza e con tutte le Pubbliche Amministrazioni
coinvolte nelle “politiche a misura di bambino”.

Il principio generale che informa tutte le azioni
del nuovo Piano è il dettato fondamentale dell’inte-
resse superiore del fanciullo, enunciato nella Con-
venzione sui diritti del fanciullo fatta a New York il
20 novembre 1989 e resa esecutiva con legge 27
maggio 1991, n. 176.

Tale principio deve essere una considerazione pre-
minente in tutte le decisioni relative ai minori, di com-
petenza delle istituzioni pubbliche o private di assisten-
za sociale, dei tribunali, delle autorità amministrative o
degli organi legislativi.

Si richiamano, inoltre, tutti gli impegni sottoscritti
dall’Italia nel documento conclusivo della Sessione
Speciale dell’Assemblea Generale delle Nazioni
Unite dedicata all’Infanzia, svoltasi a New York dall’8
al 10 maggio 2002. In particolare le linee di questo

piano pongono a loro fondamento l’impegno n. 15
del documento sopraccitato il quale afferma che la
famiglia è il nucleo di base della società e come tale
deve essere potenziata e ha diritto a ricevere una
protezione e un sostegno totale e l’impegno n. 29 il
quale indica che il quadro di riferimento degli inter-
venti a favore dei bambini e degli adolescenti è
costituito dai principi generali dell’interesse premi-
nente del bambino, della non discriminazione, della
partecipazione, del diritto alla vita e allo sviluppo.

Ad ogni modo il Governo, con questo Piano, si im-
pegna a non lasciare intentato alcuno sforzo al fine di
proseguire nell’impresa di creare un mondo a misura
di bambino, che sia fondato sulle conquiste raggiunte
nel corso del decennio passato e ispirato ai principi
della priorità dell’infanzia. In modo solidale con un va-
sto numero di partner il Governo si impegna a porta-
re avanti un movimento globale a favore dell’infanzia,
[…] sostenuto dalla consapevolezza che, attribuendo
la massima priorità ai diritti dei bambini, alla loro vita,
alla loro protezione e al loro sviluppo, si serve l’inte-
resse generale dell’umanità intera e si garantisce il
benessere di tutti i bambini in tutte le società.

2. Attuazione del Piano nazionale di azione
e di interventi per la tutela dei diritti 
e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva
2000-2001

Il monitoraggio sull’attuazione del precedente
Piano mostra come il periodo 2000-2002 sia stato
ricco di interventi legislativi e di azioni a favore del-
l’infanzia, dell’adolescenza e della famiglia, stimolati,
soprattutto, dalla progettazione “partecipata” e dai
finanziamenti della Legge 28 agosto 1997, n. 285
“Disposizioni per la promozione di diritti e di
opportunità per l’infanzia e l’adolescenza”.

2.1 Interventi legislativi e Convenzione Onu
In tema di riconoscimento dei diritti è stato

approvato dal Parlamento il disegno di legge di rati-
fica ed esecuzione della Convenzione europea di
Strasburgo sull’esercizio dei diritti dei bambini; sono
in corso di esame due disegni di legge sull’ascolto
dei minori non solo nei procedimenti giudiziari ma
anche in quelli amministrativi (in attuazione della
Convenzione europea sull’ascolto dei minori).

In tema di organi di tutela il progetto di legge n.
2.517 “Misure urgenti e delega al Governo in mate-
ria di diritto di famiglia e dei minori” e il progetto di
legge n. 2.501 “Modifiche alla composizione ed alle

59

75 Approvato con decreto del Presidente della Repubblica del 2
luglio 2003, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 31 ottobre
2003, n. 254.



competenze del tribunale penale per i minorenni” di
iniziativa governativa si propongono di attuare una
riforma organica della magistratura minorile.

È stato presentato un disegno di legge sull’istitu-
zione del pubblico tutore dei diritti dell’infanzia e
dell’adolescenza, uffici di tutela minorili e difensori
dei diritti dei bambini.

2.2 Il miglioramento delle condizioni di vita dei minori
Attraverso la legge 28 agosto 1997, n. 285 si sono

avviate azioni di rilancio, monitoraggio e valutazione
sui programmi sviluppati durante la sua attuazione,
azioni di sostegno alle aree prioritarie nella sua
applicazione e progetti da essa finanziati volti a
sostenere le relazioni familiari del minore.

Un manuale sulla metodologia di piano è stato
realizzato per aiutare gli Enti locali a utilizzare la
legge n. 285/1997 e per sviluppare progetti innova-
tivi nel campo dei servizi.

Il sostegno alle famiglie si è attuato attraverso azio-
ni di diffusione della conoscenza nel paese sulla
nuova legge dei congedi parentali (L. 53/2000), la
valutazione della sperimentazione in atto in materia
di reddito minimo di inserimento, una campagna
informativa rivolta alle famiglie sui diritti dell’infanzia.

Numerosi sono gli interventi di sviluppo in tema di
fruizione degli spazi: la promozione del progetto
Città sostenibili delle bambine e dei bambini, dei pro-
getti per la fruizione dei beni artistici rivolti ai mino-
ri, dei “Contratti di quartiere”, dei “progetti 285” sui
temi del rapporto tra infanzia e ambiente urbano.

I servizi alla persona e il sostegno allo sviluppo dei
servizi innovativi a favore della famiglia e dei minori
passa in primo luogo per l’approvazione del disegno
di legge sui servizi socio-educativi per i bambini di
età inferiore ai tre anni.

L’art. 70 della Legge 28 dicembre 2001, n. 448 (Fi-
nanziaria 2002) ha istituito un Fondo per gli asili nido
(fissato in 50 milioni di euro per l’anno 2002, 100 mi-
lioni di euro per l’anno 2003 e 150 milioni di euro per
l’anno 2004), che deve essere ripartito alle Regioni dal
Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali, sentita la
Conferenza Unificata Stato - Regioni - Città.Le Regio-
ni, poi, provvedono a ripartire le risorse finanziarie tra
i comuni, singoli o associati, che ne fanno richiesta per
la costruzione e la gestione degli asili nido nonché di
micro-nidi nei luoghi di lavoro.

In secondo luogo è stata svolta dal Ministero del
Lavoro e delle Politiche Sociali con la collaborazione
del Centro Nazionale di Documentazione e Analisi
per l’Infanzia e l’Adolescenza un’indagine sulla presen-
za dei servizi per l’infanzia sul territorio nazionale.

Sono stati definiti indirizzi e individuate azioni di
supporto per iniziative di formazione e sperimenta-
zione delle figure tecniche di sistema a sostegno
della qualità dei servizi.

Sono state elaborate linee di indirizzo ed azioni di
promozione per sostenere l’attivazione e l’utilizzo
di fondi europei da parte degli enti di governo loca-
le e dei soggetti del privato sociale.

Sono state promosse iniziative di formazione con-
giunta – attraverso azioni coordinate e concertate
tra Ministeri e tra essi e le Regioni – rivolte agli
operatori dei servizi sociali, sanitari e educativi.

La definizione dei livelli essenziali di assistenza sani-
taria e il Piano nazionale Sanitario 2002-2004 garan-
tiscono un livello essenziale ed appropriato di assi-
stenza ostetrica e pediatrica neonatologica; garanti-
scono che il bambino sia curato in ospedale soltanto
nel caso in cui l’assistenza di cui ha bisogno non
possa essere fornita a pari livello a domicilio o pres-
so ambulatori; garantiscono adeguata assistenza al
bambino con malattie croniche e disabilitanti, accen-
tuando la tendenza alla deospedalizzazione con ade-
guati piani di assistenza sul territorio; assicurano in
ogni ospedale delle aree a cui possano accedere, in
condizioni di urgenza-emergenza, i minori ed attiva-
no in ambito regionale strutture ospedaliere di rife-
rimento per l’urgenza-emergenza pediatrica.

2.3 Interventi per l’adolescenza
La “cittadinanza attiva” è stata attuata attraverso

la promozione della conoscenza da parte degli stu-
denti dello Statuto degli studenti della scuola
secondaria e delle Consulte provinciali degli stu-
denti, il sostegno e la valorizzazione dei luoghi di
aggregazione giovanile spontanea, la promozione
dell’educazione itinerante (educatori di strada), la
promozione della messa in rete dei servizi scolasti-
ci ed extrascolastici e delle risorse sul territorio, la
promozione di strumenti di partecipazione quali lo
statuto cittadino degli adolescenti, i referendum
consultivi locali, la conferenza annuale cittadina sul-
l’adolescenza, i patti per l’uso del territorio.

Per la prevenzione del disagio adolescenziale si
sono sostenute azioni di promozione di «Spazi
Giovani» nei luoghi di aggregazione spontanea,
orientati alla prevenzione, informazione ed educa-
zione sanitaria in cui siano privilegiati interventi a
carattere psicologico e formativo.

Si è realizzato con la riforma del sistema scolasti-
co un sistema formativo integrato scuola - forma-
zione professionale - lavoro e assicurata, per l’avvio
al mondo del lavoro, la disponibilità di strutture di
conoscenza e di informazione.

Viene incentivato il processo di individuazione
delle competenze all’interno di un sistema di credi-
ti didattici e formativi.

Sono state realizzate nuove forme di coinvolgi-
mento della famiglia, in particolare dando piena at-
tuazione alla riforma degli Organi collegiali.

Sono state ampliate, nella scuola, le finalità e la me-
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todologia dell’educazione alla salute anche attraverso
un coordinamento con i servizi che operano nella
scuola (quali i SERT, i servizi di salute mentale, la riabi-
litazione dell’età evolutiva, la pediatria di comunità).

Il miglioramento delle condizioni di vita degli ado-
lescenti è partito dall’approfondimento dei fenome-
ni del «disagio dell’agio» e della violenza degli ado-
lescenti (bullismo, violenza negli stadi, bande).

Si è operato per ridurre l’abbandono scolastico, per
estendere e sostenere corsi di recupero per i giovani
che intendano riprendere la formazione scolastica e
potenziare le opportunità formative per i minori pro-
sciolti dall’obbligo scolastico, ma con alle spalle un’e-
sperienza scolastica sofferente e mortificata.

Sono monitorate le situazioni di disagio giovanile
ed è stata effettuata una formazione specifica degli
insegnanti.

Sono stati incrementati, nei confronti dei giovani
coinvolti in comportamenti penalmente rilevanti,
interventi di risocializzazione anche attraverso l’e-
sperienza della mediazione penale.

2.4 La tutela a favore di minori vittime di abusi 
e sfruttamento sessuale 

Contro le violenze sessuali di cui sono vittime i
minori si è realizzata un’intensa attività di coordina-
mento delle attività svolte da tutte le pubbliche
amministrazioni per la prevenzione, l’assistenza
anche in sede legale e la tutela dei minori vittime di
sfruttamento sessuale.

Per la prevenzione del fenomeno si è incrementa-
ta l’azione dei nuclei di polizia giudiziaria istituiti
presso le questure e la collaborazione con analoghi
organismi esistenti negli altri Paesi europei.

È stata continuamente monitorata l’attuazione
della Legge 3 agosto 1998, n. 269 “Norme contro lo
sfruttamento della prostituzione, della pornografia,
del turismo sessuale in danno di minori, quali nuove
forme di riduzione in schiavitù”.

È stata avviata una Campagna di informazione e
sensibilizzazione rivolta a tutti i genitori, finalizzata
alla valorizzazione della maternità e paternità.

Contro i maltrattamenti e gli abusi nei confronti
dei minori si è proceduto al reperimento dei dati
relativi al fenomeno ed alla mappatura dei servizi e
delle risorse disponibili per gli interventi di preven-
zione e contrasto.

Si sono realizzate campagne di sensibilizzazione e
di formazione specifica di concerto tra diversi
Ministeri nei confronti dei professionisti che hanno
particolari rapporti con l’infanzia.

Si è promossa la stipula di protocolli di intesa tra
le varie istituzioni che si occupano del problema.

Si è avviata la riqualificazione del sistema delle
accoglienze residenziali per minori attraverso la fis-
sazione di standard e linee operative.

È stata sostenuta l’attivazione di servizi attraver-
so l’adozione di interventi integrati sociosanitari e
socioeducativi con équipe territoriali di raccordo
specializzate.

In tema di sfruttamento dei minori sul lavoro si è
proseguita la lotta contro le forme più intollerabili
di lavoro minorile e contro il lavoro nero degli ado-
lescenti attuando un’azione sinergica tra ispettorati
di lavoro, pubblica sicurezza, insegnanti e società
civile tutta.

Si sono promossi programmi di sostegno alla fre-
quenza scolastica, con la previsione di forme flessibili
di rientro a scuola e percorsi di formazione mirati,
con metodi e forme di apprendimento che possano
vincere l’atteggiamento di scarsa motivazione dei ra-
gazzi che hanno sperimentato insuccessi scolastici.

Si è riformulato un sistema formativo flessibile
che consenta processi di sinergia tra scuola e lavo-
ro e/o esperienze di alternanza scuola-lavoro nel
ciclo secondario.

Si sono promosse campagne di informazione per
la promozione della formazione (in particolare il
sostegno all’esperienza dei “maestri di strada”).

Si è sostenuta l’autonomia scolastica che permet-
te di far fronte alle diversità del fenomeno nei diffe-
renti territori e la formazione degli operatori che,
in diversi settori, si occupano della problematica, in
particolare degli ispettori del lavoro, degli assistenti
sociali, degli educatori, degli insegnanti, ma anche
degli agenti di pubblica sicurezza.

2.5 Gli interventi di tutela e protezione dei minori 
stranieri

La protezione e l’integrazione nei confronti dei
bambini e degli adolescenti stranieri presenti in
Italia è stata attuata in primo luogo attraverso la
realizzazione da parte del Comitato minori stranie-
ri di un censimento nazionale sulla presenza dei
minori stranieri non accompagnati allo scopo di
mettere a punto standard di accoglienza uniformi sul
territorio nazionale e di avviare opportuni rapporti
con i Paesi di provenienza ed in secondo luogo
attraverso il tempestivo accertamento dell’identità
del minore e l’identificazione del suo nucleo familia-
re in patria e dei suoi congiunti.

Si sono avviate adeguate politiche dell’integrazio-
ne soprattutto a livello scolastico (vigilando sull’a-
dempimento dell’obbligo scolastico, adattando i
programmi, attuando interventi individuali o di
gruppo per il superamento di particolari difficoltà,
sviluppando nella scuola un’educazione attenta alla
multiculturalità) e promosse iniziative di formazione
congiunta per gli operatori dei servizi sociali, sani-
tari, educativi e scolastici e per gli adulti apparte-
nenti alle comunità straniere e nomadi.

Si sono avviati programmi per i bambini e per le
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madri di sostegno per l’apprendimento della lingua
italiana nei primi anni di inserimento scolastico e,
allo stesso tempo, la traduzione in lingua delle prin-
cipali comunicazioni tra la scuola e la famiglia.

Si favorisce l’inserimento dei minori attraverso
l’aggiornamento costante del corpo insegnanti e l’u-
tilizzo di figure quali i mediatori culturali.

Si promuove l’adozione di moduli e materiali di-
dattici adeguati ai diversi bisogni.

Si è avviata una campagna di informazione e sen-
sibilizzazione presso le famiglie immigrate contro le
mutilazioni genitali delle bambine.

Per i minori stranieri sottoposti a provvedimenti
coercitivi si è incrementata la presenza di mediato-
ri culturali nelle carceri minorili e si sono promos-
se azioni specifiche di formazione e aggiornamento
per gli operatori.

Contro lo sfruttamento del minore straniero si è
promossa l’attuazione della legge 269/98 attraverso
sia azioni di polizia, per colpire lo sfruttamento del
minore nella prostituzione e nelle attività criminali,
sia azioni di sostegno volte al recupero ed al rien-
tro assistito, se possibile, nel Paese di origine sia ad
azioni di integrazione sociale.

2.6 Gli interventi di sostegno nei confronti dell’infanzia
in difficoltà in altri Paesi nel mondo 

Si è rafforzato lo strumento della cooperazione in-
ternazionale e del sostegno a distanza e si ricorre più
sistematicamente a programmi multisettoriali integra-
ti e ad iniziative di sensibilizzazione perché si sviluppi
nei Paesi di origine una cultura a favore dell’infanzia.

Si è attuata la riserva, nell’ambito degli stanzia-
menti per la realizzazione di vari programmi nei
Paesi beneficiari, di una quota dei finanziamenti per
iniziative a favore dell’infanzia.

Si investe nel settore educativo e si prevedono nei
programmi di cooperazione anche interventi di
lotta al lavoro minorile, con strategie di incentiva-
zione a favore dei paesi in via di sviluppo.

Si è avviato il coordinamento tra cooperazione
governativa e cooperazione decentrata e tra gli
interventi di cooperazione sviluppati dalle istituzio-
ni pubbliche e quelli promossi dal privato sociale.

Sono stati aumentati i fondi per la cooperazione
allo sviluppo finalizzata ad interventi volti al miglio-
ramento delle condizioni di vita e di sviluppo per
l’infanzia in difficoltà.

Particolare attenzione è stata dedicata anche al-
l’ospitalità temporanea in Italia di ragazzi stranieri
attraverso un’adeguata selezione delle famiglie e
delle strutture di accoglienza dei minori stranieri, le
segnalazioni ai servizi sociali locali delle situazioni di
temporanea ospitalità, la definizione dei livelli di re-
sponsabilità dei diversi organismi coinvolti e il con-
trollo delle associazioni.

2.7 Il quadro riassuntivo degli interventi e dei progetti
attuati nel primo triennio di applicazione della legge
285/97

La Banca dati dei servizi e delle esperienze sull’in-
fanzia, l’adolescenza e la famiglia promossa a livello
locale con i fondi della L. 285/97, realizzata dal Centro
Nazionale di Documentazione e Analisi per l’Infanzia
e l’Adolescenza per raccogliere la documentazione,
debitamente organizzata e catalogata, dei piani terri-
toriali d’intervento, dei progetti esecutivi e delle atti-
vità realizzate a livello di ambito territoriale, consente
di tracciare un primo quadro sulle esperienze regio-
nali e delle città riservatarie per il primo triennio.

La banca dati al 31 maggio 2002 fornisce uno
spaccato informativo di natura quantitativa e quali-
tativa sui progetti e sugli interventi attivati nell’am-
bito della L. 285/97.

I progetti, complessivamente considerati, presenti
nella Banca dati sono risultati 2.863.

Uno dei criteri di classificazione dei progetti ri-
guarda l’articolo o gli articoli di legge a cui fanno ri-
ferimento, cosa che evidenzia, innanzitutto, che me-
diamente ogni progetto fa riferimento a più di un
articolo.

Nel merito si presenta più frequentemente nei
progetti l’art. 4 (Servizi di sostegno alla relazione
genitori-figli, di contrasto della povertà e della vio-
lenza, nonché misure alternative al ricovero dei
minori in istituti educativo-assistenziali). I progetti ex
art. 4 sono pari a 1.455 (il 45,3% del totale delle fre-
quenze). Anche l’art. 6 ha una frequenza molto alta
(Servizi ricreativi ed educativi per il tempo libero):
pari al 32,4% del totale. Molto meno frequente è
l’art. 7 (Azioni positive per la promozione dei diritti
dell’infanzia e dell’adolescenza) – 437, pari al 13,6%
del totale – e ancor meno l’art. 5 (Innovazione e
sperimentazione di servizi socio-educativi per la
prima infanzia) – 278, pari al 8,7% del totale.

Appare evidente che ambiti territoriali e città
riservatarie si sono maggiormente attivati in pro-
getti e interventi che si riferiscono agli articoli di
legge che, seppur non tralasciando gli aspetti inno-
vativi, contemplano un approccio più tradizionale
alle tematiche dell’infanzia e dell’adolescenza.
Difficile dire quanto questa scelta sia motivata da
una attenta analisi dei bisogni e quanto condiziona-
ta da una relativa maggior semplicità nella redazio-
ne dei progetti e nella organizzazione degli inter-
venti, oltre che dalla sicurezza derivante dal cimen-
tarsi su terreni più vicini e consueti.

Nel dettaglio, si contano nella Banca dati 1.192
progetti riferiti esclusivamente all’art. 4, 190 riferiti
esclusivamente all’art. 5, 719 all’art. 6 e 271 all’art. 7.
Tra le soluzioni miste, interessante risulta il valore
dell’art. 4 combinato con l’art. 6 che riguarda 146
progetti e dell’art. 6 combinato con l’art. 7 relativo
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Tavola 1 - Progetti secondo l’articolo o gli articoli della legge 
a cui fanno riferimento e regione (primo triennio).

Articoli Totale

Progetti per
non 10.000 minori

Regioni Art. 4 Art. 5 Art. 6 Art. 7 Altro indicato v.a. % di 0-17 anni

Piemonte 92 28 65 21 63 1 270 9,4 4,3
Valle d’Aosta 1 - 4 - - - 5 0,2 2,8
Lombardia 174 29 70 32 0 20 325 11,4 2,3
Trentino-Alto Adige 1 0 5 0 0 5 11 0,4 0,6
Veneto 113 19 66 39 6 18 261 9,1 3,6
Friuli-Venezia Giulia 64 7 26 30 11 14 152 5,3 9,5
Liguria 46 4 28 4 0 2 84 2,9 4,1
Emilia-Romagna 16 4 3 8 46 9 86 3,0 1,6
Toscana 158 41 98 44 1 2 344 12,0 6,9
Umbria 12 7 12 5 3 0 39 1,4 3,1
Marche 43 6 67 22 3 13 154 5,4 6,7
Lazio 75 9 34 16 36 1 171 6,0 1,9
Abruzzo 20 2 5 2 20 0 49 1,7 2,1
Molise 3 0 1 0 10 1 15 0,5 2,5
Campania 111 6 14 2 27 7 167 5,8 1,2
Puglia 70 13 62 13 48 8 214 7,5 2,4
Basilicata 2 0 2 0 20 0 24 0,8 1,9
Calabria 77 9 81 17 13 24 221 7,7 4,9
Sicilia 98 2 68 12 37 1 218 7,6 1,9
Sardegna 15 4 8 4 6 11 48 1,7 1,5

non indicato 1 0 0 0 1 3 5

ITALIA 1.192 190 719 271 351 140 2.863 100,0 2,8
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Figura 2 - Il percorso metodologico: co-progettazione

OBIETTIVI

1. definizione ambito o sub-ambito
2. individuazione referente territoriale
3. acquisizione conoscenza approfondita area territoriale di intervento
4. individuazione punti di forza e trasformazione
5. definizione tipologia di intervento “calibrato” sul territorio

1. staff – CNDA
2. referenti regionali
3. referenti territoriali

1. interviste in profondità (griglia mirata)
2. co-costruzione percorso promozionale 285
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STRUMENTI 
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a 73 progetti.Tutte le altre combinazioni mostrano
valori decisamente più contenuti e sistematicamen-
te inferiori ai 40 progetti.

Un quadro più approfondito è delineato nella Re-
lazione annuale al Parlamento sullo stato di attuazio-
ne della legge 285/97, all’esame delle Camere.

2.8 Uno sguardo d’insieme alla legge 285/97 
per un nuovo impulso alla progettazione

Dall’attività di ricognizione sui progetti realizzati
in attuazione della legge 285/97 emergono punti di
forza e punti di debolezza.

Tra i punti di forza vanno segnalate le attività di
promozione e di formazione realizzate dal Centro
Nazionale di Documentazione e Analisi per l’In-
fanzia e l’Adolescenza.

Le attività promozionali sono state pensate nei ter-
mini di attivazione di circoli virtuosi, di trasformazio-
ne di vincoli in risorse e di partecipazione allargata
dei soggetti istituzionali e hanno implicato la parteci-
pazione di tutti gli attori in gioco nella messa a punto
del progetto con la conseguente costruzione di una
partnership sia con le Regioni che con i successivi
referenti territoriali individuati riassumendo in sé le
dimensioni qualificanti sia della progettazione parte-
cipata che di quella dialogica. Si è arrivati ad una vera
e propria co-costruzione di interventi promozionali
confezionati a misura di contesto e configurati a partire
dalle narrazioni fatte dai protagonisti territoriali da
cui trarre ed evidenziare eventuali processi di blocco
da trasformare in oggetti di lavoro.

In sintesi l’attivazione della partecipazione dei
diversi attori interessati più o meno direttamente
all’esperienza promozionale si è rivelata conditio sine
qua non e dimensione qualificante di tutta l’azione
progettuale e valutativa, in quanto ha consentito ai
diversi attori protagonisti di attivare e riconoscere
come propri i processi di coprogettazione del pro-
dotto finale, di condividere e rendere ‘meno rischio-
so’ il percorso di valutazione e, soprattutto, di attri-
buire alle attività promozionali un significato-valore
per se stessi e per la propria realtà territoriale.

Questo essenzialmente il plus valore dei progetti pi-
lota realizzati e della modalità valutativa adottata.Cer-
to con sfumature, modalità e significati diversi ma, a
detta degli stessi operatori, presente in ogni contesto
raggiunto: la costruzione di un significato-valore pub-
blico che ha consentito di intravedere nuovi percorsi
progettuali, nuove strategie e nuove azioni future.

Con riferimento alle attività di formazione, se la
legge n. 285/97 è da considerare un ‘laboratorio’ per

le specificità che la caratterizzano, la formazione
nazionale per la L. 285/97 è in realtà un ‘laboratorio
nel laboratorio’, e la conclusione della terza annua-
lità può anche in questo caso consentire alcune
considerazioni di sintesi più mirate.

Si può parlare di legge n. 285/97 come laborato-
rio, perché con 2.863 progetti esecutivi e i 6.927
interventi realizzati in tutta Italia, si sono concretiz-
zati diritti ed opportunità per l’infanzia e l’adole-
scenza ed anticipati di fatto diversi strumenti previ-
sti dalla riforma per tutte le politiche sociali: gli stru-
menti per la mobilitazione delle risorse sul territo-
rio; le nuove collaborazioni fra i vari soggetti istitu-
zionali, specie in tema di pianificazione e gestione
del lavoro di rete; le collaborazioni non meno
importanti fra istituzioni e soggetti del privato-
sociale; la progettazione partecipata; gli strumenti
ed i modelli di monitoraggio e di valutazione che
proprio nel corso del 2001 e del 2002, con la con-
clusione di tutti i progetti connessi alla prima trien-
nalità, saranno compiutamente sperimentati.

Si può parlare di L. 285/97 come laboratorio nel
laboratorio perché molti degli input che sono stati
dati – dal primo manuale 285 al secondo manuale più
metodologico – e più ancora quelli costruiti con-
giuntamente nelle 26 attività seminariali, dalle 2 alle 6
giornate ciascuna, realizzate fra il 1999 ed il 2000 con
l’apporto di oltre 70 esperti a livello nazionale e sulle
tematiche più varie (dalla pianificazione e program-
mazione nelle politiche sociali, alle problematiche
della gestione e valutazione, dalle finalità progettuali
alle procedure amministrative nella prima parte delle
attività svolte; dai flussi informativi e dalla documen-
tazione alla genitorialità, fino alle problematiche inte-
ristituzionali e di rapporto pubblico privato in ambi-
to amministrativo nella seconda parte della forma-
zione effettuata), rappresentano un patrimonio che
ha consentito la realizzazione di nuove iniziative for-
mative a livello territoriale ed una diffusa innovazio-
ne di molte prassi operative. Inoltre, in alcuni casi, si
pensi ad esempio al personale amministrativo, non
erano mai state realizzate iniziative di confronto così
allargate ed è in questo modo che una scelta all’ini-
zio ritenuta azzardata, riguardante proprio l’opportu-
nità di organizzare iniziative rivolte anche agli ammi-
nistrativi, si è rivelata una delle proposte formative
più apprezzate ed utili in assoluto.

Si conferma l’effetto incentivante che sembra
avere la L. 285/97 per le politiche territoriali per
l’infanzia e l’adolescenza. Ben 10, rispetto alle 8 della
precedente rilevazione76, sono le regioni che dichia-
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le al Parlamento sullo stato di attuazione della legge 28 agosto
1997, n. 285.



rano di aver adottato atti pubblici relativi a queste
fasce d’età, conformi allo spirito delle legge.

Ed in negativo si conferma il funzionamento del
Gruppo Interassessorile, che è stato costituito ma
non si è mai riunito in 6 regioni ed in altrettanti casi
non è stato neppure costituito.

Sono ben 12 le regioni che hanno attivato inizia-
tive di raccordo tra i Piani, coordinamento che nella
gran parte dei casi (10) avviene attraverso una o più
riunioni regionali ed in 4 casi attraverso riunioni
tecniche in tutti o in qualche ambito. Le circolari e
le riunioni coordinate delle amministrazioni provin-
ciali sono i mezzi attraverso i quali si esplica questo
coordinamento.

Viene confermato che la funzione di coordina-
mento della Regione si è sviluppata più a livello di
piani territoriali (ambiti) che a livello di progetti
esecutivi. Sono 9 le regioni che dichiarano di non
aver attivato iniziative di raccordo tra i progetti
esecutivi, con un coordinamento a livello regionale.
Tra le 6 regioni che hanno attivato tale raccordo, le
modalità che vengono maggiormente utilizzate
sono le riunioni regionali e quelle tecniche.

La verifica dei piani territoriali coordinata a livello
regionale è stata attivata in 13 regioni, a testimonian-
za di un’attenzione particolare posta al tema della
verifica sullo stato di avanzamento dei piani.
Questionari da riempire e riunioni periodiche sono
le modalità maggiormente utilizzate per tale verifica.

Le regioni che dichiarano di effettuare iniziative
di monitoraggio/verifica sui progetti esecutivi sono
11, un numero sufficientemente alto da far pensa-
re che ci sia una buona attenzione da parte delle
Regioni alla verifica del livello operativo dei pro-
getti.

Seppur buona la risposta data dalle regioni in rela-
zione al monitoraggio dei piani e dei progetti ese-
cutivi, non altrettanto si può dire delle attività di
valutazione in itinere. Il momento della valutazione è
considerato come un atto successivo alla conclu-
sione degli interventi. In realtà la valutazione è affi-
data a funzionari regionali che la attuano con le
modalità di un mero controllo amministrativo e non
anche come un’analisi della qualità dell’intervento

stesso. La carenza di una valutazione in itinere fa sì
che scarso sia il numero di regioni che apportano
modifiche ai Piani territoriali approvati.

Altro aspetto di parziale criticità è l’impiego delle
risorse economiche.

Solo 11 regioni hanno proceduto all’impegno ed
alla liquidazione dell’ultimo anno del primo triennio.

Invece al 30 aprile 2001 tutte le città riservatarie
risultavano aver impegnato la quota di finanziamen-
to relativa alla terza annualità del primo triennio.

La liquidazione mostra invece una situazione diver-
sificata da città a città e questo probabilmente anche
in relazione al ritardo che in alcuni casi si è verificato
nell’accreditamento dei fondi statali. In risposta a ciò
alcune amministrazioni comunali hanno scelto di farsi
carico del ritardo procedendo alla liquidazione con
propri fondi al fine di garantire la continuità richiesta
dagli interventi.

2.9 La strategia europea a favore dei diritti 
dell’infanzia e dell’adolescenza 

È stata approvata nel dicembre 2000 la Carta Eu-
ropea dei diritti fondamentali contenente disposizio-
ni specifiche sui diritti dei bambini (art. 24 e 32).

È stata istituita una Giornata europea dell’infanzia
e dell’adolescenza da celebrarsi ogni anno nel mese
di novembre (18 novembre 2000 Parigi; 9 novembre
2001 Bruxelles).

È stato istituito il Gruppo intergovernativo per-
manente “Europe de l’Enfance” (composto da rap-
presentanti dei ministeri competenti in materia di
infanzia e adolescenza).

Il Governo italiano ha partecipato con impegno
alle riunioni dei ministri degli Stati membri europei
competenti in materia di infanzia e adolescenza (in
occasione della giornata europea e in vista della
Sessione Speciale dell’Assemblea Generale delle
Nazioni Unite sull’Infanzia).

È stato istituito il Segretariato della Rete Europea
di Centri Nazionali sull’infanzia e l’adolescenza e la
gestione delle funzioni di coordinamento è stato
affidato dal Gruppo intergovernativo al Centro
Nazionale di Documentazione e Analisi per l’infan-
zia e l’adolescenza.
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Gli snodi critici:

• i tempi dell’attuazione degli interventi e del follow up che non sempre hanno collimato con le esigenze di
riprogrammazione del piano territoriale o che si sono collocati in contesti totalmente altri per il follow up;

• il mantenimento delle trasformazioni avviate una volta conclusosi il percorso promozionale e la neces-
sità riscontrata di una prosecuzione di attività di sostegno agli interventi di promozione (distinta sem-
pre dalla consulenza tecnica) realizzate dal Centro eventualmente con il contributo delle regioni;

• la necessità di un accompagnamento all’acquisizione di competenze a livello di gestione e di coordinamen-
to rivolte ai soggetti istituzionali che svolgono una funzione di regia nel proprio ambito territoriale;

• il trasferimento di questa metodologia in altri ambiti territoriali.

I punti di forza delle attività realizzate:
• la progettualità partecipata e dialogica;
• la disponibilità dei referenti;
• la co-costruzione degli interventi e del processo valutativo;
• la realizzazione di interventi calibrati sui bisogni e sui territori;
• l’attivazione di nuovi circuiti regolativi o la riattivazione tra i diversi soggetti istituzionali e non di circui-

ti regolativi bloccati o ‘irrigiditi’;
• la costruzione di reti sul territorio;
• la mobilitazione culturale;
• l’uscita dalla ‘solitudine’ e la costruzione di un senso più ampio di appartenenza sovrazonale e di identi-

tà territoriale.

Le buone pratiche

Area sostegno alla genitorialità:
• Stelle nascenti del Comune di Bari;
• Crescere insieme del Comune di Busalla (GE);
• Pane e cioccolata. Centro per bambini e famiglie del Comune di Orvieto (TR);
• Servizio di sostegno alle famiglie con minori portatori di disagio sociale dell’AUSL Bologna sud - Distretto di

Porretta Terme (BO);
• Infanzia a rischio. Punti nascita dell’ASL di Napoli;
• Nascita del bambino portatore dei handicap: sostegno alla famiglia e Fasi evolutive del bambino portatore di

handicap: sostegno alla famiglia dell’ULSS 5 Ovest vicentino,Arzignano (VI);
• A casa con sostegno: un aiuto i più per le famiglie con figli disabili del Comune di Parma;
• Progetto socioeducativo dell’AUSL 4 Medio Friuli - Distretto sociosanitario, S. Daniele del Friuli (UD);
• Diventare genitore; Ospitalità: famiglie che aiutano famiglie; Rapporti tra generazioni; Paprefu: educare alla pace

e al rispetto ambientale; Spazi urbani per l’infanzia; Potenziamento dei servizi di rete per la prevenzione del
rischio psicosociale del Comune di Ferrara

Area adolescenti:
• Costruire integrazioni, del Consorzio intercomunale dei servizi di Piossasco (TO),
• Dueottocinque spazi ed occasioni, del Consorzio intercomunale servizi socio-assistenziali di Cuorgnè (TO),
• Quartiere Diamante, del Comune di Genova,
• Argento vivo, del Comune di Pisa,
• Ombelico del mondo, del Comune di Orvieto,
• Fateci spazio, del Comune di Mantova,
• Area giovani, del Comune di Ferrara,
• Centro educativo di accoglienza, del Comune di Rovigo,
• Chanche, del Comune di Napoli,
• Centro aggregazione dell’ambito territoriale Castelli romani (Roma),
• Interventi educativi territoriali, del Comune di Corigliano Calabro (CS).
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Area maltrattamento ed abuso sessuale:
• Punto di ascolto al pronto soccorso per violenza e maltrattamento a donne e bambini; Lavoro di rete sulla vio-

lenza per la promozione delle relazioni di cura; Adolescenze difficili del Comune di Venezia 
• Contrasto, prevenzione e presa in carico del fenomeno di abuso e maltrattamento dei minori del Comune di

Trieste;
• Maltrattanti e maltrattati della Provincia di Torino
• Spazio Qui, Quo, Qua del Comune di Torino;
• Progetto Peter Pan; La famiglia con minori alla ricerca di un clima di felicità, amore e comprensione: le parole per

dirlo; Progetto integrato ed interistituzionale per lo sviluppo di una cultura di tutela dei diritti dei bambini e l’e-
voluzione dei servizi per l’infanzia della Provincia di Milano;

• Dall’isolamento all’integrazione. Una rete a protezione dell’infanzia, formazione di un gruppo per contrastare l’a-
buso della Provincia di Lecco;

• Centro per la famiglia dell’Azienda USL di Vicenza;
• Ampliamento del centro di accoglienza e consulenza sul maltrattamento e l’abuso all’infanzia Centro donne con-

tro la violenza Catia Franci del Comune di Firenze;
• Primi interventi di sensibilizzazione e formazione per la costituzione di una rete di servizi per la prevenzione,

trattamento e recupero nei casi di maltrattamento, abuso di minori della Provincia di Perugia;
• Pierino e il lupo: progetto pilota per la prevenzione e l’intervento territoriale sull’abuso e il maltrattamento ai

minori e Raggiungere gli irraggiungibili: un progetto di intervento domiciliare per i neonati ad alto rischio come
intervento preventivo di contrasto del disagio psicologico e sociale del Comune di Roma;

• Progetto di rete per la prevenzione e il trattamento del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia del Comune di
Napoli

• Albachiara centro antiviolenza del Comune di Bari
• Centro antiviolenza (Centro Crisalide) del Comune di Brindisi 
• Centro antiviolenza e casa di accoglienza Ondarosa del Distretto sanitario di Nuoro
• Centro di sostegno, soccorso ed ospitalità per le donne e i figli minori vittime di violenza fisica, sessuale o di mal-

trattamenti del Distretto sanitario di Sassari
• Interventi di prevenzione, di promozione e cura dei maltrattamenti, abusi, violenze e gravi trascuratezze dell’in-

fanzia del Comune di Reggio Calabria.

Area bambini ed adolescenti immigrati:
• Al Giazirah (L’isola) del Comune di Palermo;
• Kaleodoscomunity. Per una comunità accogliente del Comune di Manfredonia (Foggia);
• progetto Problematica rom a Giulianova. La mediazione sociale del Comune di Giulianova (Teramo);
• Polo interetnico. Progetto socioeducativo rivolto a minori stranieri ed italiani del Comune di Bologna;
• In/oltre del Comune di Torino;
• Le culture a scuola. Progetto di educazione interculturale per l’integrazione di bambini e ragazzi stranieri a scuo-

la del Comune di Venezia;
• Bambini e nuove culture a Genova del Comune di Genova;
• Programma di intervento in ambito di prostituzione minorile (progetto Miriam) della Provincia di Padova.

Queste esperienze, pur rappresentando modi differenti di affrontare le tematiche relative ai target indivi-
duati, hanno offerto un importante spaccato sull’attuazione della Legge 285/97, focalizzandone le virtù e i
nodi problematici su cui è necessario operare per migliorarne l’attuazione.
Alcune hanno dimostrato che la legge ha potuto mettere in moto amministrazioni pubbliche, terzo set-
tore, istituzioni e singole competenze professionali che, là dove hanno lavorato in connessione, hanno
saputo creare alleanze da cui sono scaturite iniziative capaci di innovare sia nei contenuti sia nelle meto-
dologie i tradizionali approcci di tipo assistenzialistico o contenitivo ai problemi delle famiglie, degli ado-
lescenti, dei minori immigrati, del maltrattamento e dell’abuso all’infanzia. Dove questo non è avvenuto, è
stato richiesto a più voci di promuoverne l’attuazione poiché operatori dei servizi e responsabili dei pro-
getti non si sentano isolati e le difficoltà della loro attività pesi in modo determinante sul loro operato.
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Parte seconda

1. Le strategie per il nuovo Piano

Il Governo individua il punto di partenza di ogni
azione politica tesa a costruire una società sempre
più rispettosa della dignità di ogni persona nel rico-
noscimento e nella tutela dei diritti delle nuove
generazioni a vivere pienamente il loro presente e a
sviluppare le proprie potenzialità per affrontare la
realtà in modo responsabile e positivo.

L’ambizioso obiettivo è superare le banalizzazioni
che spesso caratterizzano gli argomenti cosiddetti
trasversali, individuare le cause del malessere e le
ragioni del benessere soprattutto del mondo adole-
scenziale e giovanile, capirne i valori e le aspirazioni.

Per questo occorre pensare e scrivere regole
dinamiche e flessibili di un “sociale in divenire”, che
renda tutti responsabili, attraverso un attivo coin-
volgimento dei bambini, degli adolescenti e degli
adulti, nel costruire la società civile.

Il Governo riconosce l’importanza e la ricchezza
dei risultati ottenuti dalle precedenti politiche so-
ciali su temi che riguardano i diritti fondamentali
dell’infanzia e dell’adolescenza.

Si tratta ora, di concerto con il Parlamento, le
Regioni e i Comuni, di approntare energiche strate-
gie operative facendo proprio l’ascolto dei messag-
gi della vita quotidiana di bambini e adolescenti, a
volte drammaticamente estremi.

L’attenzione speciale che le Istituzioni devono
dedicare ad un programma di interventi a favore
dell’Infanzia e dell’Adolescenza va necessariamente
orientata verso una svolta culturale di ridefinizione
e riqualificazione dei “Servizi alla persona” sotto
il profilo della solidarietà, della cooperazione, della
promozione e del sostegno con contenuti innovati-
vi e ampliativi dei diritti fondamentali. I minori che
versano in situazione di disagio socio-familiare,
quelli disabili, affetti da malattie croniche, sieroposi-
tivi, tossicodipendenti, ecc. sono portatori di “dirit-
ti”; pertanto la realizzazione di servizi che garanti-
scano tali diritti non si iscrive tra i meriti e le inno-
vazioni dell’Amministrazione Pubblica, ma tra i
“doveri” la cui inosservanza deve essere sanzionata.

Ed è per questi motivi che un processo di cam-
biamento necessita prima di tutto di chiarezza sulle
distinzioni tra interventi di orientamento amministra-
tivo e interventi di stimolo del confronto parlamenta-
re per migliorare l’apparato legislativo, modificando
normative inadeguate o colmando lacune legislative.

1.1 Diritti del minore e famiglia
Il diritto primario del minore a vivere, a cre-

scere ed essere educato nell’ambito della pro-

pria famiglia è un principio che interessa in manie-
ra trasversale tutte le politiche sociali. Esso è diritto
costituzionalmente garantito e rafforzato dalla Legge
28 marzo 2001, n. 149 “Modifiche alla legge 4 maggio
1983, n. 184, recante «Disciplina dell’adozione e del-
l’affidamento dei minori», nonché al titolo VIII del
libro primo del codice civile” che individua i presup-
posti per l’attuazione del diritto alla famiglia nella cre-
scita, nella condizione della vita e nell’educazione del
minore nell’ambito prioritario della famiglia di origi-
ne, senza limitazioni o ostacoli; esso è riconosciuto
anche a minori che vivono in famiglie che versano in
condizioni di indigenza e di temporanea difficoltà.

L’importanza della famiglia e della centralità del
suo ruolo nello sviluppo sociale è quindi un punto
strategico anche per le politiche per i minori.

La penalizzante condizione di disinteresse da
parte del mondo politico, di cui ha sofferto in pas-
sato il pianeta famiglia, si deve principalmente all’in-
fluenza esercitata dall’ideologia individualistica che
ha messo in crisi la storia, la tradizione e la cultura
della società italiana, percepiti come non al passo
con i tempi e quindi assolutamente da rivisitare.

Principi fondanti dell’etica e della morale hanno
lasciato il posto ad estemporanee ricette di com-
portamento: i genitori si sono trovati “spiazzati” nel
loro ruolo di educatori a causa di un malinteso con-
cetto di libertà e reciproco rispetto che ha contri-
buito all’anarchia nei rapporti tra genitori e figli, alla
smarrita definizione di doveri e diritti, ad una cultu-
ra edonistica ed individualistica che è parsa sempre
più rappresentare l’unico modello valido.

Di questo fenomeno la politica è stata, al tempo
stesso, causa ed effetto: causa per non aver saputo
cogliere l’esatta portata della crisi per poi affron-
tarla con azioni efficaci; effetto per averne piuttosto
subito, così esaltandoli, gli effetti negativi.

La famiglia italiana reclama una protezione reale,
concreta, attraverso il soddisfacimento dei suoi
bisogni primari; reclama altresì un intervento pub-
blico discreto e al tempo stesso partecipante.

L’intervento del settore pubblico deve poter con-
sentire alla famiglia di essere protagonista nelle ini-
ziative che la riguardano e di decidere le soluzioni
nelle situazioni di disagio, diventando soggetto atti-
vo di fronte ai propri bisogni.

L’ingerenza statale nell’applicazione dei supporti
offerti alle famiglie in difficoltà ha spesso sconfinato
in situazioni di conflitto e “l’aiuto” ha provocato
forti tensioni nei ceti sociali più deboli.

Affermare questo non significa negare il ruolo
fondamentale del pubblico nella tutela del minore in
quelle situazioni, drammatiche, in cui l’allontana-
mento provvisorio o definitivo dal nucleo familiare



di origine e spesso, addirittura, anche dall’ambito
parentale più vasto è l’unica via per assicurare al
minore il diritto al “benessere”.

Si vuole affermare piuttosto che c’è stato spesso
un risultato indesiderato e che l’intervento di soste-
gno è stato visto come intervento punitivo a torto
o a ragione: un meccanismo che non ha certo faci-
litato il consolidamento della funzione sociale come
baluardo di progresso e di difesa dei valori familiari.

La famiglia e l’educazione emergono quali
nuove questioni sociali del terzo millennio.

Tali questioni accompagneranno la politica attra-
verso una rivoluzione silenziosa che rafforzerà la
popolazione italiana nel superamento della crisi del
Welfare State.

Un piano strategico di interventi per la tutela del-
l’infanzia e dell’adolescenza deve svilupparsi attra-
verso un impegno politico che prenda innanzitutto
in considerazione il riconoscimento della rela-
zione tra i minori e la famiglia.

La famiglia non va soltanto sostenuta con agevo-
lazioni economiche o con la creazione di servizi, ma
va protetta e al tempo stesso “valorizzata” nella sua
funzione primaria e innovativa di supporto sociale.

È dalla famiglia e con la collaborazione della fami-
glia, che lo Stato può partire per la realizzazione di
una politica nuova per l’infanzia.

Troppo spesso si è assistito al tentativo di creare
strutture e servizi per minori trascurando i primi
servizi necessari, cioè il sostegno alle famiglie affin-
ché i figli, soggetti autonomi di diritti e doveri, pos-
sano vivere, crescere ed essere educati.

1.2 Famiglia e servizi
Tra le forme di sostegno di primaria importanza

riteniamo debba essere iscritta l’informazione pun-
tuale dei diritti e delle opportunità presenti e atti-
vabili sul territorio. Non sempre è correttamente
conosciuto il ruolo e le competenze degli operato-
ri sociali e l’esistenza stessa di alcuni servizi socio-
assistenziali. Questo è causato dall’assenza di punti
di riferimento e di collegamento tra i vari servizi e
soprattutto di corretta strategia comunicativa.

La soluzione a questa criticità è data dalla crea-
zione e dalla valorizzazione – ove già esistano – di
Agenzie di collegamento tra pubblico e privato con
ruolo prevalentemente informativo in grado di
orientare le necessità delle famiglie e di suggerire gli
interventi specifici al caso.

Gli Enti locali devono dotarsi innanzitutto di
“punti famiglia” con fruizione libera al quale acce-
dere per qualsiasi tipo di informazione e che siano
luoghi di ascolto per genitori fin dal momento della
nascita di un figlio, un interlocutore d’autorità nei

rapporti con la scuola e con le agenzie di socializ-
zazione non formali, che ricoprono un importante
ruolo durante il tempo non tutelato, con le ASL.

È fondamentale la riqualificazione professionale dei
servizi che agiscono a diretto contatto con i minori e
le loro famiglie nell’ambito del processo minorile in
qualità di ausiliari del giudice con funzione di ricogni-
zione all’interno delle complesse dinamiche familiari.

Il compito di redigere relazioni informative su ele-
menti cognitivi di carattere socio-ambientale, non
sempre accessibili agli organi di Polizia, spesso risul-
ta incompatibile con il ruolo di erogatore di servizi
(basti pensare all’assistenza ad anziani, a diversa-
mente abili e a famiglie in crisi) e di interlocutore
attento ai segnali di crisi familiare, capace di azioni
di sostegno e di prevenzione del disagio.

È necessario, pertanto, rivedere il ruolo dei Servizi
Sociali, cui è affidato questo preciso compito nel-
l’ambito di una diversa definizione dei ruoli per evi-
tare rischi di confusione tra funzioni di aiuto e di
sostegno alle famiglie e funzioni ispettive, dando
impulso all’intervento di Enti e Associazioni del
Terzo Settore in grado di garantire quei servizi che,
se ben organizzati e codificati nei ruoli, fungono da
sostegno nei rapporti genitoriali in crisi e aiutano
quei genitori che, trovandosi in difficoltà, risultano
inidonei a crescere ed educare i figli.

Operatori competenti possono attivarsi per
rimuovere le cause di disagi, tenendo presente che
uno degli obiettivi più importanti della tutela del
minore non è quello di sottrarlo ad una famiglia che
non lo educa correttamente, ma è soprattutto quel-
lo di recuperare la sua famiglia d’origine all’esercizio
del suo ruolo di comunità educante.

1.3 Il sostegno alla genitorialità
Richiamando un concetto già espresso e ribaden-

do il diritto dell’infanzia alla crescita nella propria
famiglia, si vuole evidenziare che è compito delle
Istituzioni attivare sul territorio tutte le risorse al
fine di una reale applicazione di questo principio; ciò
significa che gli operatori che agiscono in questo set-
tore non solo devono verificare le condizioni fami-
liari e le carenze, ma attivare misure di prevenzione,
di contrasto, di aiuto e di sostegno all’indigenza.

Alcuni casi giudiziari che hanno avuto ad oggetto
il drammatico distacco di minori dalle loro famiglie
a causa della povertà hanno certamente ispirato il
legislatore nella formulazione dell’articolo 1 della
legge 149/01.

Una corretta applicazione della norma, e del prin-
cipio cui essa si ispira, impegna gli Enti locali a privi-
legiare l’utilizzo delle risorse finanziarie innanzitut-
to per l’incentivazione di misure di sostegno alla
famiglia che versa in stato di difficoltà economica.
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L’impegno di Stato, Regioni ed Enti locali, nel
rispetto del nuovo assetto costituzionale e nei limi-
ti delle risorse finanziarie disponibili, deve essere la
concreta applicazione delle disposizioni della legge.

Le Regioni e gli Enti Locali devono inoltre dotarsi
di normative specifiche di risposta alle necessità pri-
marie, al fine di garantire una vita libera e dignitosa
al nucleo familiare prevedendo forme di aiuto diret-
to nel rapporto con le autorità scolastiche, con i
centri sanitari e con le strutture di assistenza.

Il sostegno della maternità e della paternità può
essere integrato da facilitazioni nei contratti di lavo-
ro da attuarsi in primo luogo da parte degli Enti loca-
li: aiuti diretti alle madri che scelgono di non ripren-
dere il lavoro nei primi tre anni di vita del bambino,
assegni ai familiari che svolgono assistenza post-par-
tum, contratti part-time per familiari che si sostitui-
scono ad assistenti ospedalieri o domiciliari, aiuti infi-
ne a quei genitori che si trovano (separati, vedovi,
abbandonati) soli ad affrontare la crescita dei figli.

I nidi d’infanzia, nella nuova definizione legislativa
che il Parlamento sta approntando, devono rappre-
sentare nell’ambito dei servizi educativi per la prima
infanzia il modello di intervento lasciato alla libera
autonomia degli Enti locali in stretto raccordo con
le comunità locali.

Il sostegno alla genitorialità da parte delle
Istituzioni si rende principalmente necessario quan-
do la famiglia entra in crisi ed in particolare nella
fase della separazione.

In questa fase emerge il problema dell’affidamen-
to dei figli e dell’esercizio delle potestà genitoriali
sui figli.

Sono oggi all’attenzione del Parlamento disegni di
legge sull’introduzione nel nostro ordinamento del-
l’istituto dell’affidamento condiviso, nella legislazio-
ne vigente già possibile solo a certe condizioni in
sede di divorzio e su accordo dei coniugi in sede di
separazione consensuale. Pur condividendo le
ragioni che ispirano questo istituto e pur ritenendo
necessario l’intervento del legislatore per un soste-
gno più incisivo sulla piena realizzazione della bige-
nitorialità, le esperienze di cronaca ci inducono a
guardare con diffidenza impostazioni che non met-
tano in primo piano la tutela del minore, eventual-
mente anche a scapito dei diritti dei genitori.

L’interesse del minore, vittima incolpevole della
frattura familiare, va valutata caso per caso pur nella
piena realizzazione dei principi garantiti. Avallare la
scelta dell’affidamento condiviso “obbligatorio per
legge”, significa porsi nell’ottica di totale ingerenza e
controllo dei rapporti personali e familiari da parte
dello Stato. L’esperienza insegna che, in ogni modo, i
problemi sorgono ugualmente quando l’accordo su

qualche decisione indifferibile per il figlio viene meno.
In sostanza, l’affidamento condiviso dovrebbe realiz-

zare, nella separazione, il totale accordo su ogni pro-
blema che riguarda il figlio: questo è irreale. L’istituto
potrebbe al più realizzare un attutirsi dei toni del con-
flitto. Una tutela migliore per i figli è rappresentata
dalla previsione di un obbligo per i genitori che si
separano di concordare un “progetto educativo”
riguardo ai figli: un programma relativo alla crescita
dei figli, con particolare riferimento alle scelte relative
all’educazione scolastica e culturale, all’abitazione, alle
esigenze economiche, di salute e sportive, vincolante
sotto il profilo delle responsabilità. È assurdo, infatti,
demandare totalmente ad altri decisioni così impor-
tanti ed intime. Un servizio sociale ben strutturato e
adeguatamente preparato può anche per questi casi
svolgere azioni di intervento molto efficaci.

1.4 Sostenere la genitorialità inadeguata
Fino ad oggi la famiglia giudicata inadeguata o inido-

nea è stata completamente abbandonata a se stessa e
sostanzialmente punita con l’allontanamento dei figli
senza una precisa politica di “prevenzione, cura e
recupero”. È assolutamente necessario ridurre i casi
di abbandono dei minori attraverso una campagna di
sensibilizzazione sull’importanza del patrimonio che
questi ultimi rappresentano e attuare una prevenzio-
ne radicalizzata nel metodo e nell’impostazione.
Madri e padri che trascurano e maltrattano i figli spes-
so sono a loro volta vittime di violenze subite, di
degrado o sottocultura. Sono situazioni che vanno
analizzate con spirito attento e mai punitivo. È auspi-
cabile che si possa offrire a questi genitori forme di
sostegno affettivo, sensibilizzando le loro famiglie di
origine, offrendo vie d’uscita con una assistenza diret-
ta al cuore del problema. Strumenti efficaci sono le
forme di “affido familiare allargato” che affiancano alla
funzione di cura del minore quella di sostegno dei
suoi genitori. Si tratta di progetti sperimentali che
vedono nella rete associativa di famiglie il principale
protagonista. Una famiglia che si faccia carico di un’al-
tra famiglia è la realizzazione di una piena solidarietà.

2. Le priorità

Nel Documento predisposto dall’Osservatorio
Nazionale per l’Infanzia e l’Adolescenza si afferma
che “il futuro di una società è legato alla sua capacità
di rinnovarsi continuamente per rispondere ai nuovi
bisogni emergenti e per realizzare il costante progresso
dell’umanità. Questo rinnovamento non può che essere
il compito delle nuove generazioni; ma un giovane può
progettare, costruire, rinnovare solo se è una personali-
tà libera e critica. Compito precipuo dell’educazione è
appunto quello di garantirne le condizioni.
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Le Istituzioni che hanno competenza sulla tutela dei
diritti dei minori, in collaborazione con la società civile,
devono assicurare che:

– ogni bambino possa crescere in una famiglia, nel
rapporto positivo con adulti e con il coinvolgimento di
altri ambienti educativi e ricreativi a lui adeguati;

– ogni adolescente possa sviluppare ed esprimere la
sua personalità ed ottimizzare tutte le proprie risorse e
capacità, essendo posto dalla sua famiglia e dalla socie-
tà tutta in condizioni per poterlo fare”.

Sono stati individuati due principi condivisi che sot-
tendono a qualsiasi azione di attuazione in tal senso:

a) la valorizzazione della famiglia come comunità
educante;

b) la ricerca di strumenti di rafforzamento della
protezione dei minori da ogni forma di violenza:
protezione da intendersi nella sua triplice accezione
della prevenzione, della tutela e del recupero
del soggetto in età evolutiva in difficoltà.

2.1 Il diritto primario del minore: vivere, crescere 
ed essere educato nell’ambito della propria famiglia

Gli interventi di politica sociale che vogliono favo-
rire la condizione dei minori si devono collocare
innanzitutto in una prospettiva di sostegno alla
famiglia nella sua duplice veste di istituzione e
nucleo vitale di socialità per la semplice considera-
zione che essa costituisce il luogo primario della
formazione dell’identità e della crescita del bambi-
no. Favorire la famiglia significa di per sé favorire
l’infanzia, prevenire quindi possibili disagi e ottimiz-
zare risorse economiche e sociali che altrimenti
inevitabilmente si rischia di disperdere.

In questo senso diventa prioritaria la promozione di
politiche sociali esplicitamente dirette al sostegno della
famiglia in quanto tale secondo un’ottica non più assi-
stenziale, riparatoria e sostitutiva (aiuti a famiglie
povere, “assenti” o inadeguate), ma promozionale e
preventiva, tesa a rendere compatibile la scelta del
fare famiglia con le più generali strategie di realizza-
zione degli obiettivi di vita dei singoli individui.

2.2 La tutela del minore nel campo educativo,
formativo, lavorativo e del tempo libero

Le politiche educative e sociali devono riconosce-
re e valorizzare le azioni e gli interventi per bambi-
ni e adolescenti, in cui essi:

a) possano fare esperienze relazionali buone nel
tempo dedicato alla socialità e allo sviluppo di inte-
ressi;

b) abbiano riconosciuto il loro diritto all’educa-
zione, qualunque sia la loro condizione di partenza;

c) abbiano una offerta di percorsi educativi-for-
mativi adeguati alle attitudini e capacità di ciascuno;

d) siano coinvolti in interventi mirati di tipo edu-

cativo qualora si manifestino potenziali forme di
disagio e rischio di emarginazione sociale.

Il diritto allo studio comporta anche il diritto ad
un’esperienza scolastica di qualità.

Di conseguenza, è imprescindibile l’arricchimento
delle risorse tradizionali della scuola attraverso l’atti-
vazione di relazioni con istituzioni e risorse esterne
alla scuola (l’Ente locale, l’associazionismo, la agenzie
sportive, musicali…), per la promozione di esperien-
ze formative efficaci sia sul piano dell’apprendimento
(e della lotta all’insuccesso scolastico) sia sul piano
della valorizzazione delle capacità personali.

Ogni adolescente ha diritto ad avere un percorso
educativo-formativo adeguato alle proprie attitudini
e capacità, tenendo conto altresì che situazioni di
difficoltà socio-familiare possono aver pesantemen-
te disturbato l’inserimento positivo in tali percorsi.

Nel rispetto delle competenze del sistema forma-
tivo, occorre verificare di quali soggetti educativi
non scolastici è necessario l’apporto per attivare
percorsi formativi personalizzati che tengano conto
delle specificità del soggetto e per creare le condi-
zioni didattiche e logistiche tali da consentire a tutti
di fruire a pieno titolo delle opportunità formative.

Occorre inoltre incentivare l’orientamento scolasti-
co e professionale come una reale possibilità per tut-
ti gli adolescenti e le loro famiglie di essere messi in
grado di riconoscere il percorso educativo e forma-
tivo più utile allo sviluppo delle proprie potenzialità.

Il tempo libero per i preadolescenti e gli adolescen-
ti deve essere vissuto, perciò, in un contesto ricco di
proposte e non povero di sfide. Una situazione di
“povertà espressiva” di tali spazi organizzati, infatti,
non favorisce che il tempo sia esperito come evolu-
zione positiva della propria esperienza di socialità.

Occorre potenziare le azioni educative affinché
tale tempo:

a) non sia origine di comportamenti rischiosi nella
inevitabile ricerca di stimoli e di nuove esperienze
da parte degli adolescenti;

b) non ristagni dentro l’assenza di creatività e di
sviluppo di capacità appropriate.

Nel prospettare il potenziamento dei servizi nel
campo educativo-animativo e informativo-culturale
occorre favorire una proposta di tali servizi che
favorisca libere aggregazioni di adolescenti e giova-
ni e che potenzi centri spontanei di aggregazione, in
modo che le ragazze e i ragazzi diventino protago-
nisti del loro tentativo comunitario e non semplice-
mente fruitori di un servizio precostituito, favoren-
do in tali contesti la presenza di figure tutoriali
accolte e non tollerate, non solo adulte ma anche
giovani in età superiore.
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Nel progettare azioni in questa area non ci si può
dimenticare del fenomeno sempre più diffuso della
“strada” e della “piazza” come luogo abituale di incon-
tro spontaneo per gli adolescenti e per i giovani.

Occorre affrontare tale fenomeno come “risorsa”
e non associarlo meccanicamente a situazioni di
rischio, di disagio, di abbandono, di incipiente tra-
sgressione. È necessario pertanto che tali luoghi
diventino “luoghi progettuali”, di incontro nelle
forme più spontanee possibili e punto di partenza
per libere aggregazioni e sviluppo di interessi.

2.3 La tutela delle famiglie e dei minori in difficoltà
C’è un mal-essere in molte famiglie con minori

che non è necessariamente disagio latente o ine-
sploso, ma un momento di difficoltà che rientra
dentro il quotidiano vivere del rapporto genitori-
figli (difficoltà a gestire gli ambiti di autonomia, il
percorso scolastico, l’insuccesso scolastico, l’incuria
educativa dovuta a situazioni problematiche di
malattia, precarietà lavorativa, ecc.).

Se tale malessere però trova la famiglia sola e
impotente, esso può degenerare in situazioni con-
flittuali gravi ed esasperate.

A tale malessere non si può rispondere prevalen-
temente e unicamente con modalità di tipo clinico
o psico-sociale, medicalizzando cioè esigenze legate
alla vita quotidiana della famiglia, ma sollecitando
risposte all’interno dell’ambito del mondo vitale a
cui la famiglia appartiene.

La strada privilegiata perciò per raggiungere tali
situazioni è quella di favorire forme naturali di aiuto
offerto da reti familiari di mutuo aiuto, da associa-
zioni di famiglie o realtà che praticano l’assistenza
domiciliare di tipo educativo e relazionale. In tale
contesto sono da prevedere forme di aiuto tra
famiglie che contemplino anche il dispositivo dell’af-
fido temporaneo diurno o semiresidenziale in un
clima parentale in cui la famiglia di origine rimane
soggetto di diritti-doveri nei confronti del figlio.

Tali progettualità, favorendo e incentivando forme di
aiuto alla famiglia, che rientrano nella quotidianità, han-
no forte carattere educativo e preventivo, anche se sem-
brano non rispondere ad una emergenza sociale, rap-
presentano invece un investimento importante per la
qualità del rapporto educativo tra genitori e minori.

Rappresentano inoltre una esemplificazione signi-
ficativa di cosa significa creare solidarietà sociale
intesa come capacità autonoma di brani di società
di diventare rete di sicurezza sociale, in cui cresce
progressivamente la possibilità di affrontare e risol-
vere insieme i problemi educativi e relazionali raf-
forzando la famiglia prima che essa sia coinvolta in
modo più problematico in situazioni di disagio e
malessere con i propri figli.

Tutto ciò, inoltre, va a rafforzare la piena attuazio-

ne della legge 28 marzo 2001, n. 149 che prevede
che, innanzitutto, siano predisposte forme di aiuto
per tutelare la permanenza positiva del minore nel
nucleo familiare di origine (data la necessità di ogni
bambino di sentirsi figlio) valorizzando in tal senso
anche la rete parentale adeguatamente sostenuta,
attraverso lo stesso ammontare di mezzi economi-
ci che un Ente Locale spenderebbe per l’eventuale
inserimento del minore in comunità.

Laddove non è sufficiente l’aiuto alla famiglia,
occorre privilegiare l’affidamento familiare, diurno o
residenziale, ricentrando l’esperienza educativa nel-
l’intervento di affido; poiché è una famiglia che lo
realizza, il compito principale della famiglia è quello
educativo.

Oltre a sostenere le famiglie “normali”, bisogna
pensare a progetti sperimentali e a percorsi di aiuto
per la famiglia di origine. Senza di essi, non è possi-
bile pensare al rientro in famiglia dei bambini o alla
loro deistituzionalizzazione.

Nel contesto delle comunità per minori, partico-
lare significato e valenza educativa hanno le comu-
nità la cui coppia residente è effettivamente una
famiglia che si assume la guida, la responsabilità edu-
cativa e la conduzione di una comunità (in molte
Regioni sono denominate come “casa-famiglia”).

Si tratta di una forma di accoglienza estremamen-
te significativa perché i minori, specie se nell’età
adolescenziale in cui l’affido risulta spesso proble-
matico, possono vivere in un ambito comunitario in
cui è assicurato il coinvolgimento con un vissuto
familiare, pur con regole e modalità che possono
essere diverse da quelle tipiche dell’affido.

Sarà un dato di qualità e di pregnanza sociale se
nel nostro Paese, nei prossimi anni, aumenteranno il
numero di famiglie non solo disponibili all’affido ma
anche ad essere soggetto protagonista di un’opera e
una struttura di accoglienza diurna e/o residenziale.

2.4 Il benessere degli adolescenti
Occorre creare un tessuto sociale ricco di stimo-

li e di proposte in cui l’adolescente sia accolto nel
suo bisogno di apertura verso la realtà e, anche
attraverso lo sviluppo di particolari interessi, poter
sperimentare relazioni educative con adulti che
possano diventare significativi nell’avventura della
costruzione della propria libera personalità.

Le politiche dei servizi devono riconoscere e
valorizzare le azioni e gli interventi per gli adole-
scenti, in cui essi:

a) possano fare esperienze relazionali buone nel
tempo dedicato alla socialità e allo sviluppo di inte-
ressi;
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b) abbiano riconosciuto il loro diritto all’educa-
zione, qualunque sia la loro condizione di partenza;

c) abbiano un’offerta di percorsi educativo-forma-
tivi adeguati alle attitudini e capacità di ciascuno;

d) siano coinvolti in azioni educative con forte
valenza preventiva qualora si manifestino potenziali
forme di disagio e rischio di emarginazione sociale.

Avere adolescenti protagonisti, inoltre, significa
privilegiare interventi che valorizzino la creatività
dei soggetti giovanili e la loro partecipazione attiva
nel costruirli.

2.5 Il contrasto alla devianza e alla delinquenza giovanile
Negli ultimi venti anni la devianza minorile in Italia

ha subito profonde trasformazioni.
Sotto il profilo quantitativo, infatti, il numero dei

ragazzi denunciati penalmente è più che raddoppiato,
anche se negli ultimi dieci anni è iniziata la parabola
discendente nella stima del fenomeno; sotto il profi-
lo qualitativo, alla difficile condizione di vita che nel
Meridione vivono i cosiddetti “ragazzi della mafia”
(cioè i minorenni coinvolti in attività di criminalità
organizzata o che comunque ne hanno subito la sub-
cultura) si contrappone nelle regioni centrosetten-
trionali la consistente e talora massiccia presenza di
ragazzi stranieri, che commettono reati.

A questa non facile situazione si è venuta di recen-
te aggiungendo quella costituita dall’emergere di una
devianza nuova con manifestazioni inedite, che vanno
dal bullismo nelle scuole ad altre di una violenza
tanto esasperata quanto immotivata. Essa presenta
caratteristiche peculiari sue proprie, differenti da
quella prospettata in precedenza: perciò per distin-
guerla da quella tradizionale e quantitativamente
molto più rilevante, essa viene correntemente defini-
ta con termini non tecnici quali il “malessere del
benessere” ovvero il “teppismo per noia”.

Si pongono quindi problemi nuovi e complessi per
la giustizia italiana, abituata in passato a gestire una
devianza minorile di carattere prevalentemente
bagatellare.

Il primo punto da cui partire è la realizzazione in
ogni regione di un’adeguata conoscenza della
devianza e della criminalità minorile, del suo sfrut-
tamento da parte della criminalità adulta e della
costante evoluzione di tali fenomeni.

In secondo luogo bisogna rivedere la prospettiva
degli interventi da svolgere, tenendo conto dell’ac-
centuarsi della crisi della famiglia e del fatto che il
fenomeno della devianza si sta estendendo, tanto da
non essere più solo “minorile”, ma ampliandosi
all’intera famiglia e divenendo perciò “devianza fami-
liare”, come confermano i recenti gravi fatti di san-
gue endofamiliari, gli abusi sessuali ed i maltratta-
menti in famiglia, le protratte istituzionalizzazioni;

rivedere il diritto penale familiare superando la sua
separatezza dalla tematica complessiva del diritto
familiare e minorile e realizzando anche in questa
materia l’indispensabile specializzazione. Occorre
anche che gli interventi di recupero da svolgere non
siano mirati solo ai minorenni, ma si estendano
anche ai genitori, responsabilizzandoli, sul modello
di quanto avviene in tema di messa alla prova.

È necessario sostenere la ricerca di strumenti alter-
nativi a quello giudiziario per la risoluzione dei con-
flitti (dalle camere arbitrali al processo del lavoro,
dalle camere di conciliazione alle ADR, alla composi-
zione bonaria dei conflitti da parte della Polizia, alle
udienze non contenziose davanti al giudice di pace, al
tentativo di conciliazione nella separazione coniugale
e di fatto, alle esperienze dei tribunali di sorveglianza).

Infatti la mediazione nelle sue più diverse modali-
tà di realizzazione (familiare, scolastica, sociale, ecc.)
ed in particolare la mediazione penale accompagna-
ta dalla riparazione sta acquistando sempre più un
ruolo significativo.

2.6 La lotta agli abusi, allo sfruttamento sessuale 
e alla pedofilia

I principali messaggi del Primo Rapporto Mondia-
le su Violenza e Salute dell’OMS attestano che la vio-
lenza è il principale problema di salute pubblica del
mondo intero:

– in aggiunta alla morte e alla disabilità, la violen-
za contribuisce a una varietà di altre conseguenze
sulla salute (alcool, droga, fumo, disturbi alimentari e
del sonno, HIV e malattie sessualmente trasmesse);

– la violenza è prevenibile, non è un problema
sociale intrattabile o una parte inevitabile della con-
dizione umana;

– la violenza è il risultato dell’interazione di fattori
individuali, familiari, comunitari, strutturali e sociali;

– un approccio di programmi di salute pubblica
basati sulla prevenzione può contribuire a ridurre la
violenza.

Oltre al tema della violenza, gli accordi sottoscrit-
ti dall’Italia centrano l’attenzione sulla condizione di
povertà vissuta da tanti minori.

Emerge così prepotentemente l’esigenza di rigoro-
si piani di studio del fenomeno al fine di favorire la
capacità di raccogliere dati sulla violenza, di definire
priorità e supportare la ricerca su cause, conseguen-
ze, costi e misure preventive della violenza, di aumen-
tare la collaborazione e l’interscambio di informazio-
ni sulla prevenzione della violenza e di promuovere e
monitorare l’aderenza a trattati internazionali, leggi e
altri meccanismi di protezione dei diritti umani.

È opportuno sottolineare la trasversalità del tema
del monitoraggio costante dei fenomeni e
della ricerca.
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Bisogna poi realizzare un’adeguata stima del feno-
meno dell’abuso e del maltrattamento attraverso la
messa a punto di sistemi di registrazione costanti e
omogenei dell’incidenza (numero casi per anno) del
fenomeno dell’abuso all’infanzia in tutte le sue for-
me, con adeguata individuazione di sub-categorie e
degli elementi caratterizzanti.

È necessario affidare ad agenzie competenti un’or-
ganica ricerca “retrospettiva” sulle vittime di abuso
sessuale (analisi della prevalenza); attivare tempestiva-
mente forme di raccolta dati che definiscano con pre-
cisione i contorni del problema della violenza assisti-
ta intrafamiliare e che ne diano una quantificazione.

Inoltre, a seguito dell’istituzione del Comitato Inter-
ministeriale CICLOPE presso la Presidenza del Con-
siglio dei Ministri - Dipartimento per le Pari Oppor-
tunità – che vede al suo interno i rappresentanti di 11
amministrazioni e la partecipazione, mediante audi-
zione delle ONG e delle associazioni che operano nel
campo dello sfruttamento e dell’abuso sessuale – è
necessario coordinare tutte le attività delle Pubbliche
Amministrazioni relative alla prevenzione, assistenza,
anche in sede legale, e tutela dei minori dallo sfrutta-
mento sessuale e dall’abuso sessuale.

3. L’applicazione del principio di sussidiarietà

Il nuovo Piano nazionale non deve essere l’occa-
sione solo per individuare le priorità di contenuti da
tradurre in progetti e azioni, ma anche un momen-
to privilegiato per incentivare modalità di progetta-
zione e attivazione dei medesimi secondo il princi-
pio di sussidiarietà orizzontale.

L’applicazione corretta di tale principio presuppo-
ne una nuova cultura e una nuova organizza-
zione dei servizi alla persona e perciò un nuovo
modo di intendere la solidarietà sociale nelle rela-
zioni di servizio alla persona stessa.

Per tale motivo il rapporto tra Ente pubblico e le
realtà del terzo settore deve superare sia l’idea di
integrazione-valorizzazione (in cui il pubblico deci-
de quali spazi debba occupare il privato sociale) sia
l’idea di supplenza (in cui il privato sociale intervie-
ne laddove e fintanto non arriva il pubblico).

Si tratta invece di favorire la nascita di servizi e
opportunità in cui sia effettivamente documentato
l’incontro tra il bisogno (del minore e della famiglia)
e il soggetto pubblico o privato che offre le proprie
risorse e capacità per rispondere al bisogno.

L’Ente Locale deve partecipare alla costruzione
delle rete di servizi e opportunità:

– valorizzando e sostenendo la capacità di incon-
tro e di mutuo aiuto delle realtà presenti nel tessu-
to sociale;

– assumendo un ruolo di coordinamento e di
osservazione sistematica sulle tipologie di interven-
to che si vanno progressivamente realizzando, an-
che ai fini di una estensibilità dei progetti e delle op-
portunità.

Le realtà associative devono partecipare alla
costruzione della rete di servizi e opportunità:

– attivando con flessibilità gli interventi nei con-
fronti delle famiglie e dei minori;

– documentando non solo la qualità del servizio
offerto ma anche l’effettiva volontà di coinvolgi-
mento e adesione da parte degli utenti interessati al
bisogno;

– allargando il numero di famiglie che necessitano
di aiuto nella vicenda educativa con i propri figli;

– implementando l’attività di volontariato attra-
verso l’incremento di famiglie disponibili all’aiuto;

– condividendo con l’Ente Locale gli indicatori per
rilevare l’efficacia dell’intervento.

3.1 Sussidiarietà e famiglia
L’aiuto alla famiglia per poter assolvere il proprio

compito educativo nei confronti dei figli adolescen-
ti deve superare:

a) la logica assistenzialistica che concepisce la
famiglia come un referente assistenziale e non un
vero e proprio interlocutore attivo;

b) la tradizionale elargizione di servizi precostitui-
ti e preconfezionati .

Occorre pertanto che il sistema di interventi e ser-
vizi volti a sostenere le responsabilità familiari nel
campo educativo sia costruito su un modello che
vede la famiglia non come oggetto di attenzione di
progetti e iniziative condotte da altri (progetti
costruiti perché la famiglia ha bisogno di aiuto o di
sostegno), ma come soggetto al quale viene ricono-
sciuta una libertà di scelta, di progettazione, di gestio-
ne e di valutazione dei servizi educativi dei quali rico-
nosce il bisogno: la famiglia, perciò, come titolare di
diritti e doveri che l’intero settore pubblico ricono-
sce non attraverso agevolazioni e benefici assisten-
ziali ma attraverso l’attribuzione di risorse che per-
mettono l’adempimento di tali diritti-doveri.

Ambiti indicativi di intervento di titolarità familia-
re sono:

– azioni che potenzino le capacità espressive, arti-
stiche e sportive dei propri figli;

– azioni di sostegno per contrastare l’abbandono
scolastico e formativo dei propri figli;

– azioni per facilitare il superamento di situazioni
problematiche di disagio adolescenziale e di cui la
famiglia è pienamente cosciente e quindi resa attiva
nelle decisioni da prendere.
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3.2 Sussidiarietà e servizi: dall’organizzazione 
centralistica dei servizi all’offerta di opportunità:
lo strumento del voucher

Uno strumento adeguato per favorire un incontro
libero tra bisogno di un servizio e opportunità di
risposta potrebbe essere quello del “voucher”:

a) educativo-ricreativo, se si tratta di servizi ri-
guardanti gli interessi del tempo libero;

b) educativo-formativo, se si tratta di servizi ri-
guardanti il potenziamento scolastico, formativo e i
servizi di orientamento.

Lo strumento del voucher potrebbe gradatamente
sostituirsi ad altre modalità di attivazione di servizi
(gare di appalto, bandi, ecc.) che possono essere
validi in situazioni iniziali, quando l’utenza non cono-
sce le realtà che operano in tali servizi.

Il voucher invece garantisce che, nel tempo, possa
continuare, fermo restando la permanenza dei
requisiti, il rapporto di fiducia stabilitosi tra utente
e gestore del servizio scelto.

Parte terza
Il programma 2003-2004 - 
I traguardi

1. Premessa

In attuazione degli impegni assunti con il documen-
to finale della Sessione Speciale dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite sull’Infanzia (n. 59) il
Governo indica per ciascuno degli obiettivi e dei tra-
guardi specifici individuati dal presente Piano la sca-
denza temporale e misurabile del 31 dicembre 2004.

Nell’attuazione del Piano verranno tenuti in con-
siderazione l’interesse preminente del bambino e, in
armonia con la legislazione vigente, i valori religiosi,
etici e culturali, nel rispetto di tutti i diritti umani e
le libertà fondamentali.

Il Governo si impegna, a tal fine, ad assicurare il
coordinamento, gli strumenti di attuazione e le
risorse necessarie.

Il Governo si impegna, inoltre, a considerare l’inte-
resse superiore del fanciullo in tutte le politiche
governative nazionali, nei programmi di sviluppo,nelle
strategie di lotta alla povertà, negli interventi multi-
settoriali, in collaborazione con i principali esponenti
della società civile – tra cui le ONG che lavorano per
e con i bambini, con gli stessi bambini, in base alla loro
età e maturità, e con le loro famiglie.

Il Governo si impegna a effettuare un monitorag-
gio annuale sia a livello nazionale sia regionale con
la collaborazione del Centro Nazionale di Docu-
mentazione e Analisi per l’Infanzia e l’Adolescenza,

a valutare i progressi ottenuti allo scopo di affron-
tare con maggiore efficacia gli ostacoli esistenti e
accelerare gli interventi e di diffondere a livello re-
gionale le buone pratiche emerse.

Nell’attuazione degli obiettivi di questo Piano il
Governo si impegna a potenziare la collaborazione
con bambini e adolescenti, con i genitori, le famiglie
e i tutori legali, con i governi di livello regionale e
locale, con le Commissioni Parlamentari competen-
ti in materia di infanzia, con le ONG, con il settore
privato e le aziende, con i leader religiosi e spiritua-
li, con i mass media e le loro associazioni, con le
organizzazioni internazionali e con tutte le persone
che lavorano a diretto contatto con i bambini.

2. Interventi legislativi 

L’attuazione dei principi individuati in questo
Piano d’azione necessariamente passa attraverso
una serie di impegni di natura legislativa.

1. In primo luogo l’emanazione di una normativa
che integri l’attuale disciplina a sostegno della
maternità e paternità, anche in riferimento alla fami-
glia adottiva e affidataria e che elimini la discrimina-
zione in materia di congedi parentali per i genitori
adottivi e affidatari, armonizzando la normativa
vigente con le disposizioni previste per i congedi
relativi all’astensione obbligatoria e facoltativa ai
genitori adottivi e affidatari senza limite alcuno di
età e di provenienza dei minori.

2. In secondo luogo il Governo ha il compito di
sollecitare le Regioni ad emanare leggi inerenti le
politiche sociali per la famiglia, che ne promuovano
i diritti e i doveri a partire dai loro bisogni di esse-
re e di fare famiglia, dando aiuti concreti per lo svi-
luppo e l’incremento dei compiti genitoriali.

3. Il Governo ha il compito di sollecitare gli Enti
Locali ad elaborare i Piani di Zona in attuazione
della Legge n. 328/00 che conferiscano piena sog-
gettività sociale alle famiglie, facendo in modo che le
famiglie, singole o associate, possano organizzarsi
per progettare, decidere, implementare, contribuire
alla verifica della qualità dei servizi di supporto alle
necessità quotidiane. Tutto questo tenendo conto
del fatto che le famiglie stesse sono unità di servizi
primari, a cui le istituzioni pubbliche e private pos-
sono fornire tutti gli aiuti necessari, ma in un qua-
dro di primaria libertà e responsabilità delle famiglie
stesse.

4. Il Governo si impegna ad attuare e a rendere
efficace con idonee iniziative la Convenzione euro-
pea sull’esercizio dei diritti dei minori fatta a
Strasburgo il 25 gennaio 1996 e sottoscritta
dall’Italia, il cui disegno di legge di ratifica è stato
approvato definitivamente l’11 marzo 2003.

75



5. Il Governo si impegna a completare l’adegua-
mento della legislazione italiana ai principi della Con-
venzione ONU, con la modificazione di quelle disposi-
zioni, che non risultano del tutto coerenti ad essi.

6. Il Governo si impegna a riformare l’ordinamen-
to penitenziario minorile.

7. Il Governo si impegna a predisporre il Testo
Unico dei diritti dei minori.

8. Il Governo si impegna a riformare la giustizia
familiare e minorile, trasfondendo nell’ordinamento
i principi affermati dalle convenzioni internazionali,
sottoscritte dall’Italia, tra i quali spiccano in partico-
lare la sostituzione del concetto di responsabilità
genitoriale a quello di potestà e l’affermazione del
diritto del minore di essere ascoltato (in forma pro-
tetta, se necessario) in ogni procedura giudiziaria o
amministrativa che lo concerna e valorizzando la
specializzazione dei giudici; nella riforma deve esse-
re tenuta in considerazione l’esigenza di unificare le
competenze civili e penali, secondo le linee indicate
nella Relazione in materia di giustizia minorile
approvata all’unanimità dalla Commissione parla-
mentare per l’infanzia il 17 dicembre 2002 e tra-
smessa alle Camere (Doc. XVI-bis, n. 1).

9. Il Governo si impegna ad istituire l’Ufficio di pub-
blica tutela del minore, in maniera conforme ai prin-
cipi sanciti nell’impegno 31 del Documento conclusi-
vo della Sessione Speciale dell’Assemblea Generale
delle Nazioni Unite dedicata all’infanzia e dalla risolu-
zione del Parlamento Europeo A 3-0172/92 dell’8
luglio 1992 e alle osservazioni della Commissione
Parlamentare per l’Infanzia nella Relazione in materia
di giustizia minorile approvata all’unanimità il 17
dicembre 2002 e trasmessa alle Camere (Doc. XVI-
bis, n. 1); tale autorità deve avere il compito di tutela-
re i diritti e gli interessi dei minori, vigilare sull’appli-
cazione delle convenzioni internazionali e delle leggi
in materia, ricevere le richieste e le segnalazioni rela-
tive, indagare sulle violazioni dei diritti dei minori, for-
mulare proposte circa l’azione dei pubblici poteri a
favore dei diritti del fanciullo, nonché riferire annual-
mente al Parlamento sulla propria attività.

10. Il Governo si impegna a disciplinare il ruolo
delle associazioni nella tutela e rappresentanza degli
interessi diffusi e collettivi dell’infanzia.

11. Il Governo si impegna ad integrare la disposi-
zione dell’art. 609 decies c.p. con una sanzione,
diretta ad ottenere il pieno e corretto rispetto di
tale disposizione a tutela della vittima, chiarendo i
principi per l’attribuzione delle competenze attra-
verso la valorizzazione dei servizi degli enti territo-
riali preposti alla tutela sociosanitaria dei minori.

12. Il Governo si impegna a rivedere le norme
degli articoli 392 comma 1 bis c.p.p. e 498 comma 4
ter c.p.p., stabilendo che la testimonianza del mino-
re vittima avvenga obbligatoriamente e a pena di

nullità nella forma dell’audizione protetta e cioè con
il sistema del vetro specchio con impianto citofoni-
co per evitare i gravi disagi che l’incontro con l’im-
putato produce.

13. Inoltre, in relazione all’art. 498, comma 4 ter
c.p.p., il Governo si impegna a disporre il divieto di
esame testimoniale del minore vittima in sede di
dibattimento (anche con il sistema del vetro specchio
e con impianto citofonico) quando tale audizione –
secondo l’attestazione dei sevizi minorili o degli Enti
locali – potrebbe produrre grave trauma alla vittima,
minorenne all’epoca del fatto, in considerazione del
lungo tempo trascorso dall’epoca dei fatti o dalla
diversa attuale condizione di vita del soggetto.

3.Azioni di sistema

Al fine di assicurare una corretta percezione dei
bisogni del mondo dell’infanzia e dell’adolescenza in
Italia e di rendere le istituzioni capaci di predispor-
re tempestivamente adeguate risposte, il Governo
assume i seguenti impegni.

1. Rafforzare il coordinamento delle azioni relati-
ve alle politiche dell’infanzia e dell’adolescenza nel-
l’ambito dell’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia e
l’Adolescenza.

2. Realizzare il Sistema Informativo Nazionale
sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza.

3. Monitorare e valutare la spesa sociale e la qua-
lità dei servizi per famiglia e minori.

4. Garantire a livello nazionale un’azione di moni-
toraggio delle professioni sociali al fine di costituire
una sede permanente di studio, monitoraggio, speri-
mentazione e confronto mirato ad incentivare
nuove metodologie operative e nuove forme di
partnership tra operatori e famiglie.

5. Promuovere l’istituzione in ogni Regione di
un’anagrafe di tutti i minori fuori dalla famiglia che
possa essere uno strumento di analisi costante e di
follow up per una verifica delle politiche attuate, con
particolare riferimento alla banca dati dei minori
dichiarati adottabili.

6. Completare il Sistema Informativo sul lavoro
minorile Istat - Ministero del Lavoro e delle
Politiche Sociali - OIL.

7. Promuovere programmi innovativi che incorag-
gino le strutture scolastiche e le comunità locali ad
adoperarsi per individuare i bambini e gli adole-
scenti che hanno abbandonato la scuola e il proces-
so d’apprendimento, o che ne sono stati esclusi, con
particolare attenzione ai minori lavoratori e ai
minori disabili.

8.Attivare, nel contesto del rapporto Stato/Regio-
ni, idonei strumenti di interlocuzione e raccordo ai
fini dell’attuazione del Piano e di monitoraggio fina-
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lizzato al riordino delle fonti e della quantità delle
risorse dedicate alla promozione dei diritti dell’infan-
zia e dell’adolescenza, dedicando un’apposita sessio-
ne della Conferenza Stato-Regioni alla definizione di
linee di intervento condivise.

9. Individuare sistemi di registrazione costanti e
omogenei dell’incidenza (numero casi per anno) del
fenomeno dell’abuso all’infanzia in tutte le sue
forme, con l’adeguata definizione di sub-categorie e
degli elementi caratterizzanti e avviare un’organica
ricerca “retrospettiva” sulle vittime di abuso ses-
suale (analisi della prevalenza).

10. Attivare tempestivamente forme di raccolta
dati che definiscano con precisione i contorni del
problema della violenza assistita intrafamiliare e che
ne diano una quantificazione.

11. Proteggere l’infanzia del mondo attraverso: a) il
rafforzamento delle politiche di cooperazione allo
sviluppo destinate ai minori, realizzando un efficace
coordinamento operativo tra il Ministero degli Affari
Esteri e le altre istituzioni che si occupano di infanzia
e adolescenza nei Paesi in via di sviluppo, un aumen-
to delle risorse destinate ai minori per iniziative di
cooperazione nei Paesi in via di sviluppo e nei Paesi
ad economia di transizione, iniziative di educazione
allo sviluppo e di cooperazione decentrata in Italia,
un’indagine conoscitiva e una mappatura degli inter-
venti, una valutazione di impatto delle attività rivolte
ai minori, un aggiornamento delle linee guida della
cooperazione italiana sulle tematiche minorili; b) la
revisione dei criteri con cui si realizzano i soggiorni
di minori stranieri dell’Est europeo, che trascorrono
in Italia alcuni mesi all’anno, e verificare la possibilità
di realizzare progetti di sostegno a distanza e di
cooperazione internazionale mirati a creare nel loro
Paese migliori condizioni complessive di vita ed il
superamento della loro istituzionalizzazione. Il Go-
verno si impegna a promuovere un’attenta valutazio-
ne preventiva dell’idoneità delle famiglie di ac-
coglienza, poiché accanto a famiglie capaci vi posso-
no essere persone inidonee, che tuttavia non sono
sottoposte a nessun vaglio della loro capacità né dai
servizi locali né da altri. Inoltre spesso tali soggiorni
sono utilizzati per aggirare l’attuale normativa in te-
ma di adozione internazionale, sia per “scegliere” il
bambino gradito (rispedendo eventualmente al mit-
tente dopo un primo periodo di accoglienza quello
accolto prima e risultato non gradito) sia per preco-
stituire situazioni di fatto dirette a forzare le decisio-
ni dei giudici minorili sia italiani che stranieri; c) lo
studio, anche attraverso la modifica degli indirizzi del
CIPE, dell’allargamento delle aree di intervento da
parte della Cooperazione allo sviluppo in quei paesi
da dove provengono in massima parte i bambini e gli
adolescenti a rischio di traffico internazionale; d) il
monitoraggio rigoroso della presenza di minori stra-

nieri in Italia; e) la promozione di programmi volti a
diffondere l’educazione alla multiculturalità, sia in
ambito scolastico, sia più in generale nel tessuto so-
ciale, anche attraverso l’inserimento dei mediatori
culturali all’interno dei consultori e delle scuole; f) la
previsione, a seguito dell’evento bellico in Iraq, di un
adeguato stanziamento,nell’ambito del programma di
interventi per il rafforzamento della cooperazione
per lo sviluppo dell’infanzia nel mondo, a favore degli
interventi umanitari per i bambini in zone di guerra.

12. Monitorare l’applicazione del principio di sussi-
diarietà verticale e orizzontale nell’attivazione dei ser-
vizi e delle azioni a favore delle famiglie e dei minori.

13. Favorire la partecipazione dei bambini e degli
adolescenti ai processi di elaborazione delle politi-
che che li riguardano, anche attraverso la previsione
della partecipazione di rappresentanti nelle riunioni
dell’Osservatorio Nazionale per l’Infanzia e
l’Adolescenza.

14. Realizzare una programmazione televisiva “a
misura di bambino” mediante l’omogeneizzazione
dei codici segnaletici e la creazione di un codice
segnaletico riferito all’infanzia valido per tutte le
televisioni, che possa portare alla creazione di un
marchio di qualità destinato ai programmi per i più
giovani. In materia di rapporto tra mezzi di comuni-
cazione e minori deve essere data piena attuazione
alla Risoluzione 8-00036 in materia di rapporto tra
tv e minori approvata all’unanimità dalla Commissio-
ne parlamentare per l’infanzia il 12 febbraio 2003.

15. Realizzare annualmente, prevedendo i relativi
finanziamenti, il riconoscimento “Città sostenibili
delle bambine e dei bambini” e il premio per la
migliore iniziativa finalizzata a migliorare l’ambiente
urbano per e con i bambini, di cui all’art. 17, comma
7, della legge 23 marzo 2001, n. 93, nonché del
Forum internazionale “Verso città amiche delle
bambine e dei bambini” di cui all’art. 8 del Decreto
del Ministro dell’Ambiente del 25 ottobre 2001, in
collaborazione con il Ministero degli Affari Esteri, e
altresì per promuovere le città sostenibili delle
bambine e dei bambini in modo da realizzare città
con più servizi e meno violenza, sostenendo i pro-
getti dei Comuni d’Italia che partecipano al premio.

16. Sensibilizzare l’opinione pubblica al problema
dell’eradicazione dell’accattonaggio infantile, indivi-
duando specifici strumenti di contrasto e di reinse-
rimento sociale

17. Dedicare particolare attenzione alla tutela
sanitaria, in conformità ai principi del Documento
conclusivo della Sessione Speciale dell’Assemblea
Generale delle Nazioni Unite dedicata all’Infanzia,
curando in particolare i seguenti profili.

– Il benessere materno infantile.
– L’implementazione dei programmi vaccinali nel

quadro delle azioni della cooperazione internazionale.
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– La creazione di appositi reparti finalizzati alla
corretta ospedalizzazione dei bambini (promozione
degli ospedali amici dei bambini), in cui sia possibile
perseguire il diritto all’istruzione, il mantenimento
di spazi da dedicare al gioco, la possibilità di una pre-
senza continuativa dei familiari.

– Iniziative per la prevenzione dei comportamen-
ti devianti per la prevenzione e la cura dell’AIDS

pediatrico e per una corretta alimentazione nell’in-
fanzia e nell’adolescenza, favorendo un’informazione
diretta a promuovere sane abitudini alimentari e
stili di vita adeguati.

4. Linee guida per gli interventi sul territorio

Al fine di garantire l’uniforme attuazione dei prin-
cipi contenuti in questo Piano sul territorio nazio-
nale il Governo individua delle linee di orientamen-
to per la progettazione degli interventi di risposta ai
bisogni emersi nei contesti territoriali.

4.1 Sostenere la famiglia nel suo compito genitoriale 
Nell’individuare alcune linee utili si evidenziano:
– la promozione di interventi flessibili ed integra-

ti per l’infanzia rientranti nella logica del mutuo
aiuto tra le famiglie e della sussidiarietà tra enti
pubblici e terzo settore;

– l’incentivazione della solidarietà tra famiglie per
la gestione della quotidianità affinché siano le fami-
glie stesse, associandosi, a trovare le risposte idonee
ai propri bisogni;

– il favorire la costituzione di strutture domestiche
per la cura dei bimbi più piccoli (nidi familiari, condo-
miniali, ecc.) e di servizi integrativi per la prima infan-
zia e il promuovere iniziative di doposcuola, gestite dai
genitori stessi, organizzati in forma cooperativa;

– il promuovere la più ampia flessibilità degli orari
giornalieri degli asili nido;

– l’incentivare le sinergie tra famiglie e terzo set-
tore, favorendo lo sviluppo di forme di associazioni-
smo familiare, da sostenere e potenziare a livello
locale sostenendo la spontanea creazione di “reti di
associazioni familiari”, con funzioni non solamente
consultive, ma anche di authority in sede municipale;

– l’offerta ai genitori di sussidi in termini di for-
mazione, servizi e competenze professionali;

– l’aiutare i genitori ad avere un ruolo propositi-
vo, di “cliente” nei confronti delle istituzioni in gene-
rale (scuola, servizi sociali e sanitari, servizi educati-
vi, ecc.), attuando il nuovo paradigma della sussidia-
rietà orizzontale, secondo il quale cittadini ed am-
ministrazioni stabiliscono rapporti, anche duraturi
nel tempo, fondati sulla collaborazione, il rispetto
reciproco e l’integrazione, anziché sulla rigida sepa-
razione dei ruoli, la diffidenza e la separatezza.

4.2 Potenziare i servizi per famiglie e minori in difficol-
tà, attraverso il coinvolgimento di famiglie e associazio-
ni che operino il più possibile nella normalità

Le linee operative individuate sono:
– promuovere la sensibilizzazione sui temi dell’af-

fidamento e dell’accoglienza;
– promuovere e attivare sul territorio reti di

mutuo aiuto, attraverso cui le famiglie possano tro-
vare reciproco sostegno nell’affrontare i quotidiani
problemi che il minore affidato ha;

– incentivare l’attivazione di progetti in cui le
famiglie fungono da “antenne sociali” rispetto alla
rilevazione, alla segnalazione e alla creazione di
forme di mutuo-aiuto per situazioni di disagio fami-
liare e a rischio di esclusione sociale e quanto altro
risulti prioritario da una lettura attenta del bisogno
del territorio;

– rilanciare i Consultori Familiari come servizi di
sostegno alla famiglia, potenziando la funzione con-
sultoriale non sanitarizzata e prevedendo per alcu-
ni interventi la presenza di soggetti associativi;

– incentivare a livello locale la realizzazione di
strategie di rete per affrontare le situazioni di diffi-
coltà dei minori e delle loro famiglie, coordinando e
monitorando le relazioni tra famiglie, associazioni,
realtà no profit, servizi pubblici e privati, anche al fine
di creare prassi e modalità nuove di incontro e
risposta ai bisogni delle famiglie e dei loro figli;

– incentivare esperienze innovative in tema di
associazionismo familiare;

– favorire i “Centri servizi alla famiglia” dislocati
sul territorio, prevedendo, dove esistono le risorse
umane e associative, la gestione e l’organizzazione
dei medesimi dalle realtà sociali impegnate sul
campo della difesa del diritto del minore alla fami-
glia, attivando o incrementando, in tale contesto,
anche i Servizi Affidi;

– tenere conto nella programmazione di iniziative
rivolte ai bambini e agli adolescenti, dell’importanza
di renderle fruibili e condivisibili da tutti i bambini,
anche se diversamente abili, assicurando l’adeguata
presenza di personale per ogni bisogno assistenzia-
le e potenziando le iniziative volte a rimuovere le
barriere architettoniche, con particolare riferimen-
to ai servizi igienici, di mensa, ricreativi e sportivi,
nonché incentivando il sostegno scolastico;

– potenziare – al fine di porre i genitori di bam-
bini disabili nelle condizioni di avere informazioni
su come gestire le situazioni riguardanti la disabili-
tà – l’efficacia dei segretariati sociali previsti dal-
l’art. 22, comma 4 della legge 8 novembre 2000, n.
328, e dei servizi socio-sanitari, per un’effettiva
presa in carico del bambino disabile e della sua
famiglia, attraverso una precisa definizione dei
ruoli e delle responsabilità dei soggetti istituziona-
li e dei relativi servizi.
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4.3 Attivare collaborazioni educative tra realtà scolastiche
e realtà extrascolastiche per prevenire il disagio 
adolescenziale e l’abbandono del sistema formativo

Le suggestioni operative delineate sono le
seguenti:

– sollecitare le singole realtà scolastiche a pro-
muovere un “patto” tra famiglia e scuola per l’edu-
cazione dei ragazzi;

– incentivare la presenza delle famiglie nelle atti-
vità di doposcuola, anche attraverso la collaborazio-
ne delle associazioni familiari;

– favorire la creazione di collegamenti formali tra
la scuola ed altre agenzie educative presenti sul ter-
ritorio per la presa in carico congiunta dei ragazzi
che presentano maggiori difficoltà;

– utilizzare lo strumento del “Piano del diritto allo
studio”, attualmente poco valorizzato sia dagli ope-
ratori sociali e scolastici sia dagli amministratori
locali, come importante momento di concertazione
tra famiglia, scuola ed Ente Locale;

– potenziare una rete di servizi educativi a cui la
famiglia possa rivolgersi per coinvolgere i propri figli
in attività educative che tutelino e favoriscano un’e-
sperienza positiva del minore nel tempo fuori dalla
famiglia;

– promuovere nell’ambito degli istituti scolastici,
nel rispetto della loro autonomia, azioni finalizzate
all’individuazione tempestiva delle situazioni di dis-
agio, concordando con i responsabili e i docenti le
iniziative idonee per affrontarle.

4.4 Attivare nuove strategie formative nei confronti
degli adolescenti problematici che abbandonano 
i percorsi previsti nell’obbligo formativo

Gli orientamenti messi in luce sono:
– incentivare l’orientamento scolastico e profes-

sionale come una reale possibilità per tutti gli ado-
lescenti e le loro famiglie di essere messi in grado di
riconoscere il percorso educativo e formativo più
idoneo allo sviluppo delle proprie potenzialità;

– sollecitare le realtà scolastiche ad attivare per-
corsi formativi personalizzati anche attraverso il
coinvolgimento di soggetti educativi extrascolastici;

– promuovere azioni educative extrascolastiche di
sostegno per contrastare l’abbandono scolastico e
formativo degli adolescenti in difficoltà attraverso l’in-
contro con operatori ed educatori extrascolastici;

– sostenere le esperienze dei “maestri di strada”
e attività formative mirate e personalizzate per
minori in difficoltà (scuola/bottega, atelier, laborato-
ri, ecc.) per contrastare l’abbandono dal sistema
formativo e l’inserimento precario nel lavoro;

– sostenere ed incentivare la partecipazione sco-
lastica dei minori disabili, nei vari indirizzi di studio;

– garantire percorsi scolastici adeguati ai minori
ospedalizzati;

– sollecitare le scuole e gli altri servizi educativi a
favorire l’inserimento scolastico da parte dei mino-
ri stranieri, accompagnati o non accompagnati, al
fine di consentire loro un’esperienza di apprendi-
mento positiva e di integrazione;

– favorire l’utilizzo degli spazi scolastici per la rea-
lizzazione di attività rivolte ai bambini e ai ragazzi,
ovvero gestite dagli stessi.

4.5 Sostenere le realtà e le libere aggregazioni giovanili
nella creazione di opportunità positive nel tempo libero

I suggerimenti operativi ritenuti maggiormente
efficaci sono:

– offrire agli adolescenti l’opportunità di rappre-
sentare le proprie istanze ed i propri bisogni e pro-
muovere situazioni di consultazioni su determinati
argomenti;

– promuovere esperienze di coinvolgimento degli
adolescenti in situazioni di gestione diretta di servi-
zi a loro rivolti ed esperienze di corresponsabilità
con gli adulti;

– potenziare i servizi nel campo educativo-animati-
vo e informativo-culturale favorendo libere aggrega-
zioni di adolescenti e giovani o potenziando centri
spontanei di aggregazione, in modo che le ragazze e
i ragazzi diventino protagonisti del loro tentativo
comunitario e non semplicemente fruitori di un ser-
vizio precostituito, con la presenza di figure tutoriali
non solo adulte ma anche giovani di età superiore;

– favorire azioni che valorizzino la “strada” e la
“piazza” come luoghi progettuali, di incontro nelle
forme più spontanee possibili e punto di partenza
per le libere aggregazioni e sviluppi di interessi;

– potenziare, nel tempo estivo, le opportunità
relative a campi solari, centri ricreativi estivi, propo-
ste per adolescenti, in attuazione dell’art. 31 della
convenzione Onu dei diritti dell’infanzia.

5. La chiusura degli Istituti entro il 2006

Il Governo riconosce la necessità di attivare stru-
menti adeguati a livello legislativo e di intervento
finanziario per uno specifico “Piano di interventi per
rendere possibile la chiusura degli Istituti per mino-
ri entro il 2006”.

Il Governo si impegna a valutare, nello spirito della
legge 149/01 e tenuto conto della Riforma del Titolo
V della Costituzione, l’opportunità della costituzione
di un fondo speciale con apposita dotazione finanzia-
ria a partire dall’anno 2004, al fine di avviare, di con-
certo con le Regioni, considerate le peculiarità terri-
toriali, programmi e interventi alternativi all’istituzio-
nalizzazione.Tali programmi e interventi devono svi-
luppare esperienze innovative di accoglienza e rispo-
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ste integrative/sostitutive alla famiglia non idonea e
assicurare un adeguato sostegno economico ai geni-
tori adottivi di minori di età superiore ai dodici anni
o con handicap grave accertato, erogabile fino al rag-
giungimento della maggiore età dell’adottato e sia di
entità congrua alle sue necessità.

In particolare per l’attuazione del Piano per la
chiusura degli istituti è necessario per il Governo
impegnarsi a:

a) Promuovere l’istituto dell’affidamento familiare
in base alle innovazioni e modifiche introdotte dalla
legge n. 149/01, in particolare rendendolo più flessi-
bile ed idoneo alle effettive esigenze di tutela del
minore e del suo preminente interesse a vivere in
un ambiente sano e sereno e valorizzando reti di
famiglie e associazioni di famiglie entro cui la singo-
la famiglia affidataria trova sostegno amicale e pro-
fessionale (art. 5 comma 1 L. 149/01)

b) Promuovere l’adozione:
• attraverso una corretta rilettura critica della

normativa ed in particolare dell’art. 39 bis, comma
1, lett. a), della legge 184/1983 in modo da attuare
correttamente la disposizione che attribuisce alle
Regioni il compito di concorrere “a sviluppare una
rete di servizi in grado di svolgere i compiti previsti
dalla legge 184/1983”;

• con l’emanazione del regolamento di cui all’art.
40, terzo comma, della legge n. 149/2001 (finora non
ancora emanato) in cui venga prevista, per ogni mino-
re dichiarato adottabile e per il quale il Tribunale per
i minorenni competente non disponga l’affidamento
preadottivo entro 1-2 mesi dalla dichiarazione defini-
tiva dello stato di adottabilità e che non sia già inse-
rito in una famiglia affidataria, una scheda conoscitiva
che possa essere trasmessa agli altri Tribunali per i
minorenni e a tutte le altre istituzioni competenti,
prevedendo il coinvolgimento di gruppi e associazio-
ni, che danno la loro disponibilità a svolgere una azio-
ne di sensibilizzazione per trovare una famiglia ade-
guata alle necessità di questi minori;

c) Diffondere lo strumento dell’adozione “mite”
previsto dalla quarta ipotesi dell’art. 44 della legge
184/83. La giurisprudenza dei tribunali è concorde
nel ritenere che la quarta ipotesi dell’art. 44 si appli-
chi in due casi: a) quando vi sia un rifiuto generale a
prendere in affidamento preadottivo un minore
abbandonato, che presenti difficoltà d’inserimento
per la sua età (di preadolescente o adolescente), o
per le deprivazioni subite o per gli handicap di cui è
portatore; b) quando il minore abbandonato si
trova già presso un’altra famiglia, a cui è legato da un
rapporto affettivo solido, tanto che un allontana-

mento determinerebbe per lui un serio pregiudizio.
Essa va ora estendendosi ai casi di affidamento fami-
liare nei quali risulti impossibile il rientro del mino-
re nella famiglia di origine.

d) Riconoscere particolari requisiti per le realtà
comunitarie preposte all’accoglimento di bambini
vittime di esperienze traumatiche familiari, preve-
dendo, in particolare, la qualificazione del personale
che vi opera, ivi compresa la certificazione della
loro idoneità a svolgere il ruolo educativo e garan-
zie di continuità di presenza dello stesso.

e) Incentivare comunità in cui è prevista la pre-
senza di famiglie come responsabili educativi.

f) Usufruendo di quanto previsto all’art.11
comma 4 della legge 328/00, favorire la sperimenta-
zione di altre forme innovative di accoglienza attra-
verso le quali si esprime la creatività e la responsa-
bilità educativa di una famiglia, di un gruppo di fami-
glie, di un’ Associazione di famiglie, di una Rete inte-
grata di servizi.

g) Rendere effettivo il divieto di collocare minori
sotto i 6 anni negli istituti.

6. La cooperazione internazionale 
al servizio dell’infanzia e dell’adolescenza

6.1 Premessa
La tematica relativa alla politica internazionale

dell’Italia per la tutela e la promozione della condi-
zione minorile si presenta sempre più urgente e
complessa:

• da un lato per la storica vocazione dell’Italia
(società civile e istituzioni pubbliche) a promuovere
iniziative di solidarietà internazionale e di coopera-
zione allo sviluppo a favore dell’infanzia e dell’ado-
lescenza, ruolo svolto quale Paese membro
dell’Unione Europea, delle Nazioni Unite, del
Consiglio d’Europa e di altri Organismi internazio-
nali che si occupano di infanzia;

• dall’altro per il costante incremento di fenome-
ni sociali che coinvolgono direttamente l’infanzia e
l’adolescenza straniera in difficoltà in Italia, nei Paesi
in Via di Sviluppo e in quelli ad economia di trans-
izione (bambini vittime di traffico interno ai Paesi e
transnazionale per il loro sfruttamento e il turismo
sessuale e i bambini soldato, bambini vittime di con-
flitti armati, bambini orfani e/o abbandonati, minori
stranieri non accompagnati, adozioni illegali, bambi-
ne ed adolescenti abusate, sfruttate, mutilate,
maternità precoci e contesti familiari a rischio, sog-
giorni terapeutici, sostegni a distanza…).
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Una così ampia complessità d’intervento è stata
affrontata solo recentemente in maniera organica,
con la costituzione dell’Osservatorio Nazionale per
l’Infanzia e per l’Adolescenza nel quadro del primo
Piano d’azione e di interventi per lo sviluppo e al
tutela dei soggetti in età evolutiva, ove ogni
Ministero fu chiamato ad elaborare e definire il pro-
prio Piano d’Azione.

6.2 Le strategie di intervento
La Direzione Generale della Cooperazione allo

Sviluppo (DGCS), nell’ambito del Piano d’Azione del
Ministero degli Affari Esteri (MAE) ha definito e deli-
berato le prime Linee Guida sulla Tematica Minorile
dove, tra le strategie di intervento in ambito MAE, si
impegna:

– ad “attuare adeguate modalità organizzative che
assicurino funzioni di indirizzo e coordinamento
sulla tematica minorile”;

– ad “assicurare un coordinamento delle Dire-
zioni Generali competenti per una definizione con-
cordata di politiche per i minori e la programma-
zione di interventi di cooperazione in loro favore,
nel quadro ed in sinergia con gli impegni internazio-
nali di politica estera”;

– ad “assicurare la partecipazione della DGCS al
Comitato Interministeriale per i Diritti Umani della
Direzione Generale Affari Politici (DGAP) del MAE

per quanto attiene ai diritti dei minori”.
Tra le strategie di intervento in ambito nazionale la

DGCS, nell’ambito delle attività del MAE, si impegna a:
– istituire congiuntamente al Ministero del Lavoro

e delle Politiche Sociali, una Commissione Nazio-
nale di coordinamento per la concertazione di poli-
tiche e iniziative di cooperazione nei Paesi del Sud
del mondo ed in quelli con economie in fase di
transizione e di progetti in favore degli immigrati e
iniziative di educazione allo sviluppo in Italia.

Tali iniziative di coordinamento (Osservatorio
Nazionale e coordinamento MAE interistituzionale)
meritano un ulteriore potenziamento, al fine di
superare le attuali frammentazioni e dispersioni di
competenze e responsabilità che non favoriscono la
programmazione organica di lungo periodo di
interventi coordinati tra i molteplici attori istituzio-
nali e della società civile organizzata.

6.3 Le competenze attuali
A diverso titolo, con diversi obiettivi e diverse

strategie, oggi la questione dell’infanzia e dell’adole-
scenza a livello internazionale è ripartita principal-
mente tra questi soggetti istituzionali:

1. Ministero degli Affari Esteri (MAE), che, attraver-
so le diverse Direzioni Generali, coordina tutta l’at-
tività di politica internazionale a favore dell’infanzia

e dell’adolescenza. In particolare, le Direzioni più
impegnate su questa tematica sono:

– La Direzione Generale per gli Affari Politici Mul-
tilaterali ed i Diritti Umani (DGAPM) per il negoziato
sugli Accordi internazionali relativi alla tutela e alla
promozione dei diritti umani a favore dei fanciulli, in
coordinamento con il Comitato Interministeriale
per i Diritti Umani (CIDU);

– La Direzione Generale per gli Italiani all’Estero
e Politiche Migratorie (DGIT) per la tutela dei bam-
bini migranti, per le adozioni internazionali ed in
seno ad esse i negoziati bilaterali: attraverso il ricor-
so allo strumento negoziale, infatti, si possono sod-
disfare i diritti dei bambini/e ed adolescenti renden-
do più trasparenti e fluide le procedure adottive. È
stato istituito un Gruppo di lavoro, composto da
rappresentanti del Ministero per gli Italiani nel
Mondo e della DGIT, che segue la problematica della
sottrazione internazionale di minori. Il Gruppo si
riunisce periodicamente, al fine di individuare le
linee di condotta più idonee sia sul piano tecnico sia
sul piano politico, per prevenire, in relazione a casi
singoli, il verificarsi di problemi che coinvolgano i
minori o per ridurne l’impatto una volta che questi
siano sorti, suggerendo possibili soluzioni per la sal-
vaguardia dell’interesse prioritario del minore;

– La Direzione Generale per la Cooperazione allo
Sviluppo (DGCS) per la promozione, il coordinamento,
il finanziamento, la realizzazione ed il monitoraggio
delle politiche e delle iniziative di tutela e di sviluppo
sostenibile delle nuove generazioni a rischio, in età mi-
norile, nei Paesi in Via di Sviluppo, in quelli ad econo-
mia di transizione e, in Italia, attraverso gli strumenti
dell’educazione allo sviluppo e della cooperazione de-
centrata, in attuazione della Convenzione ONU sui di-
ritti dell’infanzia e nel quadro della lotta alla povertà;

2. Presidenza del Consiglio dei Ministri - Diparti-
mento per le Pari Opportunità per quanto riguarda il
coordinamento delle azioni di tutte le pubbliche am-
ministrazioni per il contrasto al fenomeno dello sfrut-
tamento, della riduzione in schiavitù e dell’abuso ses-
suale dei minori e, per il tramite della Commissione
per le Adozioni Internazionali, per quanto riguarda l’a-
dozione internazionale e il principio di sussidiarietà;

3. Ministero del Lavoro e Politiche sociali, per
quanto concerne il coordinamento dell’Osserva-
torio Nazionale per l’Infanzia e l’adolescenza e, per
il tramite del Comitato Minori Stranieri, per quanto
riguarda i minori stranieri non accompagnati pre-
senti sul territorio italiano o i soggiorni temporanei
di natura terapeutica;

4. Ministero della Salute per quanto riguarda il
minore straniero che venga trasferito per cure in
Italia nell’ambito di interventi umanitari o quello
che venga trasferito in Italia nell’ambito di program-
mi di intervento umanitario delle Regioni;
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5. Altre Amministrazioni quali il Ministero della
Giustizia, dell’Interno, dell’Istruzione, Università e
Ricerca, dell’Ambiente svolgono attività importanti a
tutela dell’infanzia e dell’adolescenza straniera in Italia.

La legge 451/97 ha preso atto del fatto che le pro-
blematiche e le strategie d’intervento sono tra loro
fortemente correlate ed ha favorito il coordina-
mento ed un pieno scambio di informazioni sulle
attività a favore dell’infanzia e dell’adolescenza tra-
mite l’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’ado-
lescenza.

Si evidenzia l’esigenza di una forma di coordina-
mento delle politiche degli interventi rivolti ai mino-
ri stranieri non accompagnati/orfani affinché siano
al centro di strategie politiche, che li riconducano a
“sentirsi figlio di qualcuno” e membro di una comu-
nità.Anche se per un armonico sviluppo individuale
del minore, deve essere primariamente favorito, ove
possibile conformemente al principio del suo supe-
riore interesse, l’integrazione nell’ambito del pro-
prio contesto familiare, nonché nell’ambito della
comunità di appartenenza.

Nel quadro del ruolo di coordinamento della poli-
tica internazionale svolto dal Ministero degli Affari
Esteri, per quanto riguarda le attività di cooperazione
allo sviluppo e di emergenza, la Legge 49/87 ne con-
ferma la competenza al Ministero Affari Esteri – Di-
rezione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo
(DGCS), già peraltro attribuita da leggi precedenti.

Con la legge 49/87 la DGCS istituisce, tra i diversi
uffici, anche l’Ufficio Donne e Tutela dell’infanzia, pro-
muovendo diverse iniziative settoriali materno –
infantile e sanitarie sulla specifica tematica dei mino-
ri. Nel 1998, nel quadro del Piano d’Azione governa-
tivo per l’infanzia e l’adolescenza e le Linee guida sulla
Tematica Minorile promosse dalla DGCS nel quadro
del Piano d’Azione a favore dei minori MAE, attribui-
sce un ruolo centrale alla tematica minorile nel
sopraccitato Ufficio cambiandone il nome in Ufficio
Donne, Minori e Handicap, ove ciascuna delle tre
componenti riveste un ruolo autonomo e trasversa-
le, programmando, finanziando e realizzando iniziati-
ve multisettoriali integrate mirate allo sviluppo e al
rafforzamento dei Diritti delle nuove generazioni in
età minore. Già dal 1987 la DGCS ha realizzato nume-
rosi programmi a tutela dell’infanzia e dell’adolescen-
za nei settori sanitario, educativo e sociale secondo
le finalità della legge che prevede di promuovere
azioni “finalizzate al miglioramento della condizione
femminile e dell’infanzia…”. Nel 1998, con una deli-

bera del Comitato Direzionale, la DGCS promuove le
“Linee guida della cooperazione italiana sulla temati-
ca minorile” (assunte dal Ministero Affari Esteri con
delibera del 26.11.1998, n.180).

Tali Linee Guida individuano, tra i “Principi
Ispiratori”, “il minore come soggetto di diritti fonda-
mentali e inalienabili”, “risorsa fondamentale per lo
sviluppo di un Paese e indicatore significativo della
situazione dello stesso” e “protagonista del proprio
sviluppo, riconoscendone la dignità di interlocutore e
promuovendone la partecipazione nelle decisioni, nel-
l’adozione di strategie e nell’attuazione degli inter-
venti che lo riguardano”, adottando “un’ottica di
genere che superi la neutralità della condizione infan-
tile e combatta le discriminazioni sessuali”, conside-
rando “crimini contro l’umanità la tratta, lo sfrutta-
mento dei minori nelle forme più intollerabili e la vio-
lazione sistematica e su larga scala della loro integrità
psichica e fisica a fini economici, commerciali, sessua-
li, etnici, religiosi, politici, culturali, familiari e comuni-
tarie, valorizzando, negli interventi rivolti ai minori, il
ruolo della società civile, delle ONG, delle associazioni
ed in particolare delle donne”, considerando “l’inve-
stimento sui minori come fattore di sostenibilità dei
progetti di cooperazione” e adottando “tra i criteri di
efficacia degli interventi di Cooperazione i risultati
conseguiti nei confronti dei minori”.

In armonia e in attuazione di tali principi, la Coo-
perazione italiana ha dato priorità e centralità alla
tutela e alla promozione delle nuove generazioni,
nell’insieme dei propri programmi di cooperazione
allo sviluppo, promuovendo e finanziando numero-
se iniziative bilaterali concordate con le Istituzioni
dei Paesi beneficiari nel quadro dei Piani di Sviluppo
Nazionali, multilaterali e di emergenza, in gestione
diretta, per il tramite delle ONG, delle Agenzie delle
Nazioni Unite (in particolare con l’UNICEF e l’ILO),
della Banca Mondiale e degli Enti Locali (Coopera-
zione decentrata).

La DGCS ha, inoltre, promosso un’ampia informa-
zione sulle attività svolte nel corso di questi ultimi
quattro anni attraverso tre pubblicazioni, due in
inglese ed una in italiano – Italy for children’s rights –
che illustrano dettagliatamente le politiche, ponen-
do in allegato le Linee Guida e informando sulle ini-
ziative realizzate e i relativi finanziamenti erogati dal
1998 al 2001 compreso.

Inoltre, la DGCS informa annualmente il Parlamento
con una Relazione sulla Cooperazione allo sviluppo,
ove è sempre incluso, anche se in maniera sintetica,
un capitolo dedicato alle iniziative a favore dei mino-
ri77. Diversi Rapporti, con allegata la lista delle inizia-
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tive in corso di realizzazione, sono stati inoltre redat-
ti, per il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali
sul tema dello sfruttamento del lavoro minorile e per
il Dipartimento per le Pari Opportunità presso la
Presidenza del Consiglio dei Ministri, sul tema del
traffico per sfruttamento sessuale di bambine e ado-
lescenti e del turismo sessuale a danno delle mino-
renni. La DGCS è impegnata ad aumentare sempre di
più la visibilità, l’informazione e il monitoraggio delle
iniziative; a tale scopo ha finanziato due progetti di
monitoraggio in America Centrale/Caraibi e nel Sud-
est Asiatico, ove saranno chiamati a partecipare, dalla
DGCS, anche esperti esterni in rappresentanza di ONG,
Enti Locali nei programmi multibilaterali in corso di
realizzazione affidate alle Agenzie delle Nazioni Unit
attraverso accordi specifici.

Si auspica che le Linee Guida siano maggiormente
conosciute ed applicate dai soggetti esterni al
MAE/DGCS interessati a rafforzare con le loro risor-
se le iniziative esistenti al fine di raggiungere i quali-
ficati obiettivi che pongono, in particolare la centra-
lità/priorità della questione infanzia ed adolescenza
nell’insieme dei programmi di cooperazione.

Si ritiene che l’Ufficio Donne, minori e disabili, isti-
tuito dal Ministero degli Affari Esteri, assuma un ruolo
più significativo, rafforzando al suo interno l’attenzio-
ne ai minori così da assumere un ruolo specifico per
i minori tale da essere il punto “focale” e trasparente
del coordinamento delle politiche e delle iniziative. È
quindi necessario affidare a tale Ufficio le competen-
ze e le risorse che lo mettano in grado di assumere
un ruolo di indirizzo e coordinamento, progettazione,
finanziamento e monitoraggio delle numerose iniziati-
ve italiane di cooperazione per l’infanzia e l’adole-
scenza promosse e realizzate dai diversi uffici del
Ministero degli Affari Esteri nel corso di questi anni,
nell’ambito della Cooperazione multilaterale, bilatera-
le e di emergenza, sia a gestione diretta sia a gestione
delle Agenzie ONU e/o delle Organizzazioni Non
Governative e degli Enti Locali.

Conformemente alle indicazioni più volte ribadite
anche in sede delle Nazioni Unite si sottolinea le
necessità di incentivare lo sviluppo di programmi
volti a sostenere, nei paesi in via di sviluppo, le istitu-
zioni democratiche e a consolidare i diritti umani.
Occorre quindi rafforzare gli interventi di coopera-
zione internazionale per lo sviluppo sostenibile al fine
di consolidare i diritti dei bambini e degli adolescen-
ti dei paesi poveri, perché ne sono la risorsa prima-
ria e più importante per lo sviluppo dell’economia
nella lotta alla povertà, dei processi di pacificazione e
di democratizzazione dei Paesi beneficiari e indicato-
re significativo della situazione dei diritti umani nei
diversi Paesi, come per altro già indicato nei principi
ispiratori delle Linee Guida sopraccitate.

In occasione della recente Sessione Speciale
dell’Assemblea generale delle Nazioni Unite dedica-
ta all’infanzia e all’adolescenza (New York 8-10 mag-
gio 2002), i Capi di Stato e di Governo hanno sot-
toscritto il documento “Un mondo a misura di
bambino” composto da una Dichiarazione e da un
Piano d’Azione. Nella Dichiarazione viene ribadito
l’impegno a “conseguire gli obiettivi del Vertice
mondiale per l’infanzia che risultano ancora incom-
piuti” e “attraverso iniziative nazionali e per mezzo
della cooperazione internazionale, ad affrontare le
nuove problematiche emergenti, fondamentali per il
raggiungimento degli obiettivi a lungo termine e dei
traguardi fissati dai recenti e più importanti vertici
e conferenze delle Nazioni unite – in particolare
dalla Dichiarazione del Millennio dell’ONU.” 

Per quanto concerne le politiche di cooperazione
internazionale, i Capi di Stato e di Governo hanno
espresso il loro “…apprezzamento ai paesi sviluppati
che hanno concordato e raggiunto l’obiettivo dello
0,7% del PIL da devolvere per aiuti ufficiali allo svi-
luppo (ODA)” ed esortano “i paesi sviluppati, che non
hanno ancora fatto ciò, ad adoperarsi per fa sì che
l’obiettivo di devolvere lo 0,7% del loro PIL a favore
dell’ODA, come stabilito a livello internazionale, sia
raggiunto quanto prima possibile”. S’impegnano, inol-
tre, “…a non risparmiare sforzo alcuno al fine di
invertire la tendenza negativa al ribasso dell’ODA e,
come pattuito, di conseguire celermente l’obiettivo
di utilizzare una percentuale tra lo 0,15 e lo 0,20 del
PIL come ODA a favore dei paesi meno sviluppati, in
considerazione dell’urgenza e della gravità delle esi-
genze peculiari dell’infanzia.”

Il Rapporto Internazionale 2001 redatto dal DAC-
OECD (Development Assistance Committee del-
l’OECD) rileva che l’Italia si attesta al penultimo
posto nella graduatoria internazionale per la per-
centuale sul PIL destinata alla cooperazione allo svi-
luppo, appena lo 0,13% rispetto alla quota standard
definita dalle Nazioni Unite (0,70%).

Si auspica che l’applicazione del nuovo Piano
nazionale di azione e di intervento per la tutela dei
diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva veda
l’Italia avvicinarsi quanto più possibile alla quota
prevista dall’ONU e di raggiungere quindi l’obiettivo
specifico, destinando una quota sempre maggiore di
risorse all’iniziative di cooperazione rivolte all’infan-
zia e all’adolescenza (almeno 0,15/0,20% del PIL in
analogia con quanto già conseguito da altri paesi
nell’attuazione degli interventi di cooperazione allo
sviluppo mirati all’infanzia e all’adolescenza).

Data l’urgenza della situazione di un grandissimo
numero di bambini e adolescenti del mondo pove-
ro, si richiede di semplificare al massimo e di acce-
lerare l’intero iter procedurale relativo alla realizza-
zione dei progetti e, non ultimo, la fase relativa al
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finanziamento delle iniziative e l’effettiva erogazione
dei fondi, affinché tutte le risorse destinate siano
erogate almeno entro l’anno di finanziamento.

Si invita a prendere atto della positiva evoluzione
della situazione che vede le Amministrazioni cen-
trali, gli Enti Locali, le ONG, le associazioni, forte-
mente impegnati nel mondo della cooperazione
internazionale rivolto all’infanzia e all’adolescenza.
Quindi, oltre alle agenzie/organizzazioni internazio-
nali si dispone di questi organismi capaci di interve-
nire all’interno della cooperazione e diventa quindi
necessario sostenerne lo sviluppo al fine di raggiun-
gere una collaborazione più integrata tra tutti i sog-
getti, secondo le specifiche competenze, ampliando
la possibilità di presentare proposte di progetti e di
erogare il relativo finanziamento.

Nell’ambito di questa collaborazione è auspicato
un rafforzamento del coordinamento comprenden-
do anche il monitoraggio e la valutazione delle azio-
ni di cooperazione.

6.4 L’impegno ad un più efficace coordinamento
A fronte di questa situazione, si ritiene necessario

che, nell’auspicata riforma della Cooperazione allo
Sviluppo nell’ambito del MAE, si rafforzi e si struttu-
ri la prevista realizzazione di una precisa funzione di
raccordo che funga da coordinamento operati-
vo tra il MAE le altre istituzioni che si occupa-
no di infanzia e di adolescenza nei PVS, evitan-
do quanto più possibile la frammentazione delle
competenze e delle strategie di azione.

Si evidenzia che le “Linee Guida della Cooperazio-
ne Italiana sulle Tematica Minorile” deliberate del
Ministero degli Affari Esteri il 26 novembre 1998,pre-
vedono tra le “Strategie d’intervento in Ambito
Nazionale”, di istituire, congiuntamente al Ministero
del Lavoro e delle Politiche sociali, “…di una Com-
missione nazionale di coordinamento per la concer-
tazione di politiche ed iniziative di cooperazione nei
paesi del sud del mondo ed in quelli con economia in
fase di transizione e di progetti in favore degli immi-
grati e iniziative di educazione allo sviluppo in Italia”.
Tale Commissione dovrà promuovere il coordina-
mento operativo sul piano istituzionale e della socie-
tà civile di tutti gli interventi in favore dei bambini dei
paesi che sottoscrivono atti di cooperazione allo svi-
luppo con l’Italia, allo scopo di garantire loro il rispet-
to dei diritti sanciti dalla Convenzione sui Diritti del
Fanciullo e degli accordi assunti nell’ultima Sessione
Speciale delle Nazioni Unite a New York, o quanto-
meno opportunità e possibilità di crescita e di svilup-
po pari a quelle che garantiamo ai bambini italiani,
poiché lo sviluppo sociale, ambientale, economico e
culturale deve essere mirato a migliorare la qualità
della vita dei minori.

L’Osservatorio nazionale dell’infanzia e dell’adole-
scenza, la prevista Commissione nazionale di coor-
dinamento del Ministero degli Affari Esteri/DGCS,
l’Ufficio donne, minori e disabili del MAE/DGCS, la
Commissione adozioni internazionali, i Ministeri, le
Regioni, gli Enti Locali, il privato sociale ecc. devono
lavorare per i bambini e gli adolescenti dei paesi
poveri, con una modalità dipartimentale così da
ricongiungere la frammentarietà oggi presente.

Le priorità delle attività di coordinamento
sono:

• Prevedere, a seguito dell’evento bellico in Iraq,
un adeguato stanziamento, nell’ambito del program-
ma di interventi per il rafforzamento della coopera-
zione per lo sviluppo dell’infanzia nel mondo, a favo-
re degli interventi umanitari per i bambini in
zone di guerra;

• Programmare ed attuare un’indagine cono-
scitiva ed una mappatura delle risorse a livello isti-
tuzionale e della società civile e di tutti gli interven-
ti in atto a favore dell’infanzia e dell’adolescenza nei
PVS e in Italia, censendo gli interventi di cooperazio-
ne (multi-laterale, bi-laterale, emergenza e promos-
si dalle ONG), realizzati in gestione diretta, tramite
Agenzie ONU e Organismi Internazionali - Unione
Europea -, tramite ONG,Amministrazioni centrali ed
Enti Locali, ed altri;

• Favorire la definizione di una griglia di indicatori
per impostare e coordinare la messa in atto e il main-
streaming in tutte le politiche e gli interventi di svilup-
po volti a paesi terzi mirati ai minori,per realizzare una
“valutazione di impatto sull’infanzia e l’adole-
scenza” che inserisca la priorità infanzia e adolescen-
za in ogni iniziativa di cooperazione, facendo emerge-
re gli effetti su bambini ed adolescenti realizzati dai
progetti di cooperazione ed evidenziando le specifiche
risorse allocate per l’infanzia e l’adolescenza;

• Promuovere la verifica e l’aggiornamento perio-
dico delle Linee guida della cooperazione ita-
liana sulla tematica minorile (26 novembre
1998), nonché il monitoraggio e la valutazione della
loro attuazione, da parte della Cooperazione allo
Sviluppo in coordinamento con gli altri soggetti
della cooperazione;

• Sostenere Programmi - Paese per l’infanzia e
l’adolescenza: si auspica che la DGCS-MAE promuova
un maggior coinvolgimento dei diversi soggetti
impegnati sulle politiche di cooperazione allo svilup-
po per la definizione dei Programmi – Paese relati-
vamente alla componente mirata ai minori. Si ricor-
da che già nelle “Strategie di Intervento in Ambito
Generale” delle Linee Guida della Cooperazione
Italiana sulla Tematica Minorile, il MAE-DGCS si impe-
gna, tra l’altro, a “promuovere l’aiuto istituzionale ai
governi partner per la pianificazione e la realizzazio-
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ne dei Piani Nazionali d’Azione specificatamente
mirati ai minori secondo l’interesse superiore del
fanciullo caratterizzato da un approccio olistico”;

• Promuovere, presso il Ministero dell’Economia e
delle Finanze, l’aumento delle risorse destinate
all’Aiuto Pubblico allo Sviluppo (APS), onde permet-
tere, all’interno di tali disponibilità finanziarie, l’au-
mento delle quote di finanziamento per le iniziative
destinate ai minori, sul modello adottato dalla
Unione Europea;

• Rafforzare l’attuazione, nel quadro della coopera-
zione allo sviluppo, del principio di sussidiarietà
definito dalla Convenzione de L’Aja del 1993, ratifica-
ta dall’Italia con la legge 476 del 1998. In tal senso le
Istituzioni devono impegnarsi ad intervenire efficace-
mente affinché l’adozione internazionale si ponga
come strumento residuale. Va quindi dato maggior
impulso a queste azioni, al fine di potenziare l’utilizzo
di strumenti di cooperazione internazionale e solida-
rietà che rendano efficaci gli interventi di prevenzio-
ne in favore dei minori privati di forme di tutela nei
loro Paesi di origine, attraverso iniziative di preven-
zione dall’esclusione sociale e di reintegrazione nei
contesti di appartenenza. Si suggerisce di attuare i
possibili collegamenti necessari tra la programmazio-
ne e gli interventi della Commissione per le Adozioni
Internazionali (CAI) e la DGCS a sostegno dei PVS e dei
Paesi ad economia di transizione, con attività di Buon
Governo nel campo formativo e normativo, nell’o-
biettivo di prevenire le condizioni di abbandono, l’i-
stituzionalizzazione dei minori e la disgregazione
familiare, e di rendere possibile una corretta applica-
zione, da parte di quei Paesi, della Convenzione
dell’Aja nel quadro di un più ampio sistema di
Giustizia Minorile.A tale scopo si suggerisce di pro-
muovere un approfondimento delle possibilità di
miglior raccordo tra gli Enti Autorizzati ad operare
nel campo dell’adozione internazionale nei PVS, le
ONG che operano all’estero ed il Ministero degli
Affari Esteri/DGCS;

• Promuovere la definizione di opportune forme
di regolamentazione del Sostegno a distanza
attraverso la realizzazione di iniziative correlate ad
interventi di cooperazione internazionale, che inclu-
dano sistematicamente il monitoraggio delle stesse
al fine di garantire la trasparenza e la qualità nella
gestione degli interventi.Al riguardo il MAE è attual-
mente impegnato, attraverso le diverse Direzioni
Generali e con il coinvolgimento delle organizzazio-
ni della società civile, ad individuare gli strumenti più
efficaci per la realizzazione di tali iniziative. L’attività

congiunta della DGCS e della DGIT consente di favo-
rire la propulsione a forme di aiuto mirate quale,
per l’appunto, il sostegno a distanza, volte a fornire
al minore l’ausilio necessario per la realizzazione
dei diritti al sostentamento e allo studio;

• Promuovere e/o rafforzare il coordinamento
delle già esistenti iniziative di Educazione allo
Sviluppo, di Informazione e di Cooperazione decen-
trata della DGCS con le politiche per l’immigrazione
rivolte nello specifico alla condizione dei minori
stranieri in Italia. La condizione complessiva di
questi ragazzi rappresenta a tutti gli effetti un’emer-
genza internazionale, che sottopone il minore a gra-
vissimi rischi di incolumità psicofisica (illegalità, sra-
dicamento affettivo e sociale, esposizione a forme di
abuso e sfruttamento, deprivazione da condizioni di
sviluppo equilibrate, tratta,…). Le Amministrazioni
centrali, le Regioni, gli Enti locali ed il Comitato
minori stranieri possono individuare azioni atte ad
arginare il flusso e concordare, anche con la DGCS,
interventi volti a tutelare i minori stranieri presenti
nel territorio nazionale in applicazione di quanto
previsto dalla Convenzione ONU sui diritti dell’in-
fanzia e dell’adolescenza. In particolare, dovrà esse-
re data speciale attenzione al ricongiungimento
familiare tra i lavoratori/lavoratrici extracomunitari
e i propri figli naturali e adottivi affinché i minori
non siano privati della loro famiglia.

Parte quarta

1. Copertura finanziaria

In riferimento alla indicazione delle modalità di
finanziamento degli interventi previsti nel presente
Piano, come richiesto dall’articolo 2 della legge 23
dicembre 1997, n. 451, si precisa che le azioni richia-
mate e da attuarsi nell’ambito della legislazione
vigente risultano finanziabili nei limiti degli stanzia-
menti previsti, mentre gli impegni assunti alla pre-
sentazione alle Camere di nuovi provvedimenti
legislativi saranno condizionati al rispetto della
disciplina ordinaria in tema di programmazione
finanziaria.

A tali impegni è, quindi, da riconoscere carattere
meramente programmatico, in quanto la sede nella
quale saranno ponderate le diverse esigenze di set-
tore è il DPEF, sulla base del quale verrà definito il
disegno di legge Finanziaria.
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Affidamento familiare

Mignon è partita / regia di Francesca Archibugi
; soggetto e sceneggiatura di Francesca Archibugi,
Gloria Malatesta e Claudia Sbarigia ; prodotto da
Leo Pescarolo e Guido De Laurentiis ; fotografia di
Luigi Verga. – Italia : Cine Video Corporation, c1988.
- 1 videocassetta (VHS) (ca. 94 min.) : color., son. -
Genere: Commedia (sentimentale). - Cast:
Leonardo Ruta, Céline Beauvallet, Stefania Sandrelli
… [et al.]. - Crediti: montaggio, Alfredo Muschietti;
musiche, Roberto Gatto e Battista Lena; scenogra-
fie, Massimo Spano .- Premi e riconoscimenti: David
di Donatello 1989 per il miglior regista esordiente,
la migliore sceneggiatura, il miglior fonico in presa
diretta, a Stefania Sandrelli come miglior attrice
protagonista ed a Massimo Dapporto come miglior
attore non protagonista.

1. Adolescenti - Affidamento familiare
2. Adolescenti in affidamento familiare - Relazioni

familiari
3. Preadolescenti - Innamoramento
Coll.:VD 150 MIN 

Paris Texas / regia di Wim Wenders ; soggetto di
Sam Shepard, con la collaborazione di L.M. Kit
Carson ; sceneggiatura di Sam Shepard e Wim
Wenders ; fotografia di Robby Müller. – Italia : San
Paolo Audiovisivi, [1984]. – 1 videocassetta (VHS)
(138 min.) : color., son. - Genere : Drammatico
(road movie). - Cast: Harry Dean Stanton, Nastassja
Kinski, Dean Stockwell … [et al.]. – Crediti: mon-
taggio, Peter Przygodda e Barbara Von
Weitershausen; musiche, Ry Cooder; scenografie,
Kate Altman e Lorrie Brown. - Premi e riconosci-
menti: Palma d’oro al Festival di Cannes 1984;
Premio Ren‚ Clair 1985 a Wim Wenders.

1. Bambini abbandonati - Affidamento familiare
2. Bambini in affidamento familiare - Rapporti con le

famiglie di origine
3. Bambini in affidamento familiare - Riunificazione

familiare
Coll.:VD 150 PAR

La mia vita a quattro zampe / regia di Lasse
Hallström ; soggetto dal romanzo di Reidar Jönsson
;sceneggiatura di Lasse Hallström, Reidar Jönsson,
Brasse Brännström e Per Berglund ; prodotto da
Waldemar Bergendahl ; fotografia di Jörgen
Persson. – Italia : Play Time Home Video, c1988. - 1
videocassetta (VHS) (98 min.) : color., son. - Genere
: Commedia. - Tit. orig.: Mitt liv som hund. - Cast:
Anton Glanzelius,Tomas von Brömssen,Anki Lidén.
- Crediti: montaggio, Christer Furubrand e Susanne
Linnman; musiche, Björn Isflt; scenografie, Lasse
Westfelt. - Premi e riconoscimenti: Candidato
all’Oscar per la miglior regia e per la miglior sce-
neggiatura non originale.

1. Bambini in affidamento familiare - Relazioni inter-
personali e relazioni familiari

2. Madri - Malattie e morte - Atteggiamenti dei bam-
bini

Coll.:VD 256 MIA 
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Comunità per minori

La città dei ragazzi / regia di Norman Taurog ;
soggetto di Dore Schary e Eleanore Griffin ; sce-
neggiatura di John Meehan e Dore Schary ; prodot-
to da John W. Considine Jr. ; fotografia di Sidney
Wagner. – Italia : Mondadori Video, 1992. - 1 video-
cassetta (VHS) (95 min.) : b/n, son. - Genere :
Drammatico. - Tit. orig.: Boys town. - Cast: Spencer
Tracy , Mickey Rooney, Henry Hull. - Crediti: mon-
taggio, Elmo Veron; musiche, Edward Ward; sceno-
grafie, Cedric Gibbons. - Premi e riconoscimenti:
Oscar 1938 per la miglior sceneggiatura ed a
Spencer Tracy come miglior attore protagonista.

1. Adolescenti e preadolescenti a rischio - Accoglienza
da parte delle comunità per minori

2. Adolescenti e preadolescenti in comunità -
Educazione alla legalità

Coll.:VD 613 CIT 

Preferisco il rumore del mare / regia di
Mimmo Calopresti ; soggetto di Francesco Bruni,
Mimmo Calopresti e Heidrun Schleef ; sceneggiatu-
ra di Francesco Bruni e Mimmo Calopresti ; pro-
dotto da Donatella Botti, Roberto Cicutto e Luigi
Musini ; fotografia di Luca Bigazzi. – Italia : Eagle
Pictures, c2000. - 1 videocassetta VHS (ca. 90 min.)
: color., son. - Genere : Drammatico. - Cast: Silvio
Orlando, Michele Raso, Mimmo Calopresti. -
Crediti: montaggio, Massimo Fiocchi; musiche,
Franco Piersanti; scenografie,Alessandro Marrazzo.

1. Adolescenti - Comportamenti a rischio e disagio
sociale

2. Adolescenti - Relazioni interpersonali
3. Adolescenti condannati - Accoglienza da parte di

comunità per minori
Coll.:VD 254 PRE

Proibito rubare / regia di Luigi Comencini ; sog-
getto di Suso Cecchi D’Amico, Luigi Comencini e
Gigi Martello ; sceneggiatura di Aldo Buzzi, Suso
Cecchi D’Amico, Luigi Comencini e Armando
Curcio ; prodotto da Carlo Ponti e Gigi Martello ;
fotografia di Aldo Tonta. – Italia : Pantmedia, c1995.
- 1 videocassetta (VHS) (95 min.) : b/n, son + 1 fasc.
(48 p. : ill. ; 20 cm.). – Genere: Commedia. - Cast:
Adolfo Celi,Tina Pica, Mario Russo. - Crediti: foto-
grafia,Aldo Tonta; montaggio,Adriana Novelli; musi-
che, Nino Rota; scenografie, Piero Ghepardi. - Tit.
dell’all.: Proibito rubare di Luigi Comencini, a cura di
Federica Villa ; prefazione di Oscar Calabrese.

1. Bambini e preadolescenti svantaggiati - Accoglienza
da parte di comunità per minori - Napoli

2. Bambini e preadolescenti svantaggiati -
Comportamenti a rischio - Napoli

3. Bambini e preadolescenti svantaggiati - Educazione
da parte dei sacerdoti - Napoli

Coll.:VD 338.009 45731 PRO
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Bambini istituzionalizzati

Benvenuti a Sarajevo / regia di Michael
Winterbottom ; soggetto tratto da Natasha’s story,
di Michael Nicholson ; sceneggiatura di Frank
Cottrell Boyce ; prodotto da Graham Broadbent e
Damian Jones ; fotografia di Daf Hobson. – Italia :
Cine Video Corporation, c1997. - 1 videocassetta
(VHS) (ca. 100 min.) : color., son. - Genere :
Drammatico (sociale). - Tit. orig.: Welcome to
Sarajevo. - Cast: Stephen Dillane,Woody Harrelson,
Marisa Tomei … [et al.]. - Crediti: montaggio,Trevor
Waite; musiche, Adrian Johnston; scenografie, Mark
Geraghty. - Premi e riconoscimenti: Selezione uffi-
ciale al Festival di Cannes 1997.

1. Bambini abbandonati e bambini istituzionalizzati -
Adozione internazionale

2. Bambini in conflitti armati - Abbandono da parte
delle madri - Sarajevo - 1992

Coll.:VD 334.009 497 BEN

Lamb / regia di Colin Gregg ; soggetto tratto dal
Lamb, di Bernard MacLaverty ; sceneggiatura di
Bernard MacLaverty ; prodotto da Neil Geiger ;
fotografia di Mike Garfath. – Italia : San Paolo
Audiovisivi, c1996. - 1 videocassetta (VHS) (112
min.) : color., son. - Genere : Drammatico. - Cast:
Liam Neeson, Hugh O’Connor, Harry Towb … [et
al.]. - Crediti: montaggio, Peter Delfgou; musiche,Van
Morrison; scenografie, Austen Spriggs. - Premi e
riconoscimenti: Pardo d’argento al Festival di
Locarno.

1. Bambini abbandonati e bambini istituzionalizzati -
Comportamenti a rischio

2. Bambini abbandonati e bambini istituzionalizzati -
Rapporti con i sacerdoti

3. Bambini malati - Maltrattamento da parte dei geni-
tori

Coll.:VD 338 LAM

88



Adolescenti 
istituzionalizzati

La frattura del miocardio / scritto e diretto da
Jacques Fansten ; prodotto da Ludi Boeken e
Jacques Fasten ; fotografia di Jane-Claude Saillier. –
Italia : Pentavideo, c1991. - 1 videocassetta (VHS)
(105 min.) : color., son. - Genere : Commedia. - Tit.
orig.: La fracture du myocarde. - Cast: Sylvain
Copans, Nicolas Parodi, Olivier Montiege. - Crediti:
montaggio, Colette Farrugia; musiche, Jean-Marie
Sénia; scenografie, Gilbert Gagneux.

1. Adolescenti istituzionalizzati - Rapporti con i coeta-
nei

2. Elaborazione del lutto da parte degli adolescenti
3. Figli adolescenti - Comportamento - Effetti della

morte delle madri
Coll.:VD 256 FRA 

La porta proibita / regia di Robert Stevenson ;
soggetto tratto da Jane Eyre, di Charlotte Brontë,
sceneggiatura di Aldous Huxley, Robert Stevenson e
John Houseman ; prodotto da William Goetz e
Kenneth Macgowan ; fotografia di Gorge Barnes. –
Italia : Pantmedia, [19—?]. - 1 videocassetta (VHS)
(96 min.) : b/n, son. - Genere : Drammatico (senti-
mentale). - Tit. orig.: Jane Eyre. - Cast: Orson Welles,
Joan Fontaine, Margaret O’Brien … [et al.]. - Cast:
Orson Welles, Joan Fontaine , Margaret O’Brien.

1. Bambini e adolescenti istituzionalizzati -
Personalità - Ruolo dell’educazione - Regno Unito - Sec.
19.

2. Bambini istituzionalizzati - Maltrattamento - Regno
Unito - Sec. 19.

Coll.:VD 820.094 2 POR

Le regole della casa del sidro = The cider
house rules / regia di Lasse Hallström ; soggetto
tratto da The cider house rules, di John Irving ; sce-
neggiatura di John Irving ; prodotto da Richard N.
Gladstein ; fotografia di Oliver Stapleton. – Italia :
Key Films Video, c1999. - 1 videocassetta (VHS)
(131 min.) : color., son. - Genere : Drammatico (sen-
timentale). - Tit. orig.:The cider house rules. - Cast:
Tobey Maguire, Michael Caine, Charlize Theron. -
Crediti: montaggio, Lisa Zeno Churgin; musiche,
Rachel Portman; scenografie, David Gropman e
Beth Rubino; costumi, Ren‚e Ehrlich Kalfus. - Premi
e riconoscimenti: Oscar 1999 per la migliore sce-
neggiatura non originale ed a Michael Caine come
miglior attore non protagonista; Candidature Oscar
1999 per il miglior film.

1. Bambini e adolescenti istituzionalizzati -
Personalità - Ruolo dell’educazione - Stati Uniti
d’America - 1940-

1945
2. Giovani : Maschi - Rapporti con la società - Stati

Uniti d’America - 1940-1945
Coll.:VD 820.097 3 REG
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